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Pochifiìmo tempo , che 
noi abbiamo ricevuto una 
vita, che fiamo ben pre- 
tto per perdere. Situati fra 
, due iftanti , 1’ uno de’ quali 

ci vide nafcere , e 1’ altro ci dee ve- 
der morire', tentiamo indarno dieften- 
deré 1’ effer noftro oltre quefti due 
i termini ; molto più faggi faremmo , fe 
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1’ unico noflro ftudio fotte quello di ben 
riempierne l’ intervallo . 

Non potendo noi render più lungo 
il periodo di noftra vita, 1’ amor pro- 
prio, e la curiofità vogiion fupplirvi , 
coll’ appropriarli i tempi che fiicceder 
dovranno dopo di noi, e que’che fo- 
no di già fcorlì avanti la noftra elì- 
ftenza» Speranza vana/ a cui nuova 
illufìone s’accoppia; noi c’immaginia- 
mo, che 1’ uno di quelli tempi ci ap- 
partenga più che f altro. Poco curioli 
fopra il pattato, interroghiamo avida- 
mente coloro , che ci promettono fve- 
larci qualche cofa dell’ avvenire . 

Crederono più facilmente g'i uomini 
di dover comparir dopo morte al tri- 
bunale d’ un Radamifto, che d’ave? 
combattuto prima di nafcere con Me- 
nelao all’ afTedio di Troja (». 

.Tuttavia 1’ ofcurità full’ avvenire e 

fui 


(a) Pitagora ricord ava fi de' diffe- 
renti fiati per gli quali egli era pacato, 
prima d' efler Pitagora , Da principio i 
era flato È tali de , pò f eia Euforho , fe- 
rito da Menelao all afetiio di Troja , 
Ermotimo , Pirro % P*J calore , e final* 
mente Pitagora . 
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fu! paffato è fempre la fteffa: e fe fi 
confederano le cofe con tranquillità fi- 
lofofka, 1’ intereffe dovrebbe effere al- 
tresì lo fteffo . E’ altrettanto irragione- 
vole d’ aver a motire troppo prefto, 
quanto ridicolo farebbe il lagnarli d’ ef- 
fere nato troppo tardi» ? 

Senza i lumi della Religione, par- 
lando deU’effer coltro , quel tempo in 
cui noi non fiam viflfuti , e quello in 
cui cefferemo di vivere, fono due im* 
penetrabili, le tenebre de’ quali non fu- 
rono niente più rifchiaràte dai Filofofi 
più illuftri e profondi, che dalla gente 
più rozza . 

Non intendo trattare fiffatte queftio- 
ni da Metafilico, ma da Anatomico» 
Lafcio ad ingegni più fublimi~ìl dir- 
vi, fe poffòno, cofa fia 1’ Anima no- 
ftra, e quando e come ella fia venuta 
ad illuminarci. Io m’ingegnerò fola- 
mente di farvi conofcere 1’ origine del 
noftro corpo, egli fiati differenti , per 
gli quali liete paffari , prima di ghigne-, 
re a quello, che attualmente avete . Non 
v’abbiate a male, fe vi 'dico, che Ce- 
te fiato un verme,, un uovo, ed una 
fpezie di fango . Ma non vogliate per 
quello credere,. che fia tutto perduto, 
quando verrete a perdere quella forma, 
che avete al prefente; e quando quel 

A ,2 cor- 
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corpo, che piace a tutto il Mondo, 
farà in polvere' convertito . 

Nove meli dopo* che Ja Donng fi 
è preftata al dolce uffizio , che perpe- 
tua il genere umano, mette in luce 
una picciolà creatura , che non differi- 
fce dall’uomo, che nella diverfa pro- 
porzione, e nella debolezza delle fue 
parti, Nelle Donne morte innanzi 1© 
fpirare di tal termine, ritrovali il Fe- 
to involto in una doppia membrana, 
attaccata da un cordone all’utero del- 
la Madre. < ^ , 

Più eh* è lontano il tempo della na- 
feita del Feto, più la grandezza, e. fi- 
gura Tua fi difeoftano da quella dell’ 
Uomo . Sette , o otto meli avanti, 

. fcuoprefi nell’ Embrione la figura uma- 
na,* e le Madri attente fentono , che 
ha di già qualche moto. 

Prima di quello tempo, non è che 
materia inferme . La giovinetta Spofa 
fé ne ferve per render ficuro di fiua 
tenerezza l’ attempato Marito, e prò- 
.mette un erede, che da fata! acciden- 
te gli è tolto: i Genitori della Figlia 
altro non veggono, che una malfa di 
fangue , e di linfa , cagione della lan- 
guidezza , che da qualche tempo pro- 
vava, * 

£’ egli quello il punto primiero dì 
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noftra origine? come fi è formato il 
Bambino , che ritrovavafi nel feno del- 
la Madre? Da dove è egli venuto? 

? ’ Sarebbe forfè quello un millero impe- 

1 netrabile, o vorrebbero i Filici colie 
©ffervazioni loro renderlo chiaro , e 
i palefe ? 

Io m’ accingo a fpiegarvi. i diverfi 
fifletni-, che divifero i Filofofi fulla 
maniera della generazione. Non dirò 
cofa che offender poffa il volito, pudo- 
re ; ma non bifogna poi offufcare co’ 
ridicoli pregiudizi . d’ indecenza un fog- 
1 getto , che per fe fleffo non ne ana- 

’ mette veruna . La feduzione , lo fper» 

J giuro, la gelofia» o la fuperftizione , 

difonorar non debbono l’ azione più 
importante dell’ umanità , fe viene da 
effe talvolta preceduta , o feguita. 

Giace immerfol’ Uomo in una me- 
lancolia, che fcipita gli rende ognico- 
1 fa , fino al momento , che incontra la 

perfona , che dee farlo felice . Egli Io 
vede .* tutto- diventa bello agli occhi 
fuoi : refpira un’ aria più dolce, e più • 
i pura/ la folitudine ferve di alimento 

all’ idea dell’ oggetto amato /. ritrova 
^ nel gran Mondo , onde applaudirti con- 
/ tinua mente della fua fcelta; la Natura 

'tutta obbedifce a’ cenni di colei, che 
egli ama . Sente un non più intefo ar- 

A' 3 do- 
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dorè per tuttociò che intraprende, tut- 
to gli promette avventurali fuccefli . 

Quella che 1’ ha incantato s’ accende 
dello fteffo fuoco, di cui egli fente bru- * 1 

ciarfi .* ella s’ arrende , s’ abbandona a* 

Tuoi trafporti/ e il fortunato Amante 
rapidamente fcorre le bellezze tutte , da 
cui rimafe colpito : egli formai giunto 
alla meta più deliziofa ..... Sventurato 
colui , che un micidial coltello refe pri- - 
vo della cognizione di si felice dato * 
le forbici , che recifo avellerò il filo de* 
giorni fuoi , gli farebbero date alfaime* 
no funefle. Indarno egli abita in valli 
palazzi y palleggia in giardini deli zi ofi / 
poflede le ricchezze tutte dell’ Alia,* 

•il menomo fuo Schiavo, che gudar 
polfa fififatci piaceri , è più felice di luì. 

Ma voi , che dall’ avarizia crudele de’ 
voftri Genitori fagrificati folle al ludo 
de’ Monarchi, ombre trifte, che altro 
*tó£P«on liete, che pure voci , gemete., 
piangete le voftre fventure, ma non 
•iftate giammai a cantar d’ amore . 

Quello momento da tante fenfibili 
compiacenze didimo, è quello appun- 
to , che dà l’ edere ad una nuova Crea- 
tura , che potrà comprendere le cofe , 
più fublimi, ed efercitare un giorno, 
il che è molto più da ftimarfi , le llef* 
fe funzioni . . „ • - 

' 1 ' Ma t 
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Ma come fpiegherò io quella • for- 
mazione ? Come depriverò que’ luo- 
ghi , che fono il foggiorno primiero 
dell’ Uomo? Come quello foggiorno 
incanrato vieti egli tramutato in ofcu* 

' ra prigione, abitata da un Embrione 
informe, einfenfibile !! Come mai può' 
•eflere, che la cagione di tanto piace- 
le, l’origine d’un elfere si perfetto, 
non fi», che carne, e fanguei! ( a ) 

Non deturpiamo quelli oggetti con 
immagini difgullofe .* ftieno coperti col 
velo, che gli oafconde. Balìa,- ohe 
venga a noi permeilo di fquarciare la 
membrana dell’ Imen * Softituifcafi qui 
’ la Cerva in luogo— d’ Ifigenia , e fie- 
no oggitnai le femmine degli Ani- 
mali 1’ unico fgopo- delle nollre ri- 
cerche fopra la generazione . Cerchia- 
mo nelle vifcere. loro ciò che^ fcoprir 
potremo di quello mi (lero / e fcorria- 
mo, fe fa duopo , fino agli Augelli, 
ai Fefci , e agl’ Infetti . 

# * «* 

* * 

A 4 CA- 


(a) Miferet atque edam pudet 
flìmantem quam fit frivola animai itati 
Juperbijfma origo !. C. Plin. nat. . 
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•CAPITOLO II. 

/ ■ • 

Siflema degli Antichi / oprala 

; ' generatone . 

■ ' . * 

/ • * 

N EI centro d’un canale dagli Ai ' 
n atomici chiamato vagina , dal- 
la parola latina , che lignifica lo ftef- 
fo, ritrovali la matrice. Ell’èunafpe- 
cie 'di -boria chiufa nel fondo, ma che 
prefenta alla vagina un picciolo, orifi- 
cio , atto ad aprirli, e chiuderli, e 
tanto raffoinigliante al becco di Tin- 
ca, che alcuni Anatomici lo. chiama- 
rono eon tal nome. Il fondo della bor- 
fa è foderato d’ una membrana, che’ 
forma molte crefpe, che gli permetto- 
no dì poter dilatarli a mifura , che cre- 
fce il Feto, è feminato di piccioli per- 
tugi , da’ quali probabilmente efce quel 
liquore, che verta la femmina nell’ ac- 
coppiamento. 

Credevano gli Antichi, che il Feto 
fermato folle dal mefcuglio de’ liquori, 
che fpande ciafchedun fello. II liquore 
feminale del mafchio , vibrato fino al- 
la matrice, mefcolavafi col liquore fe- 
minale delia femmina, ^dopo quelto 
mefcuglio , non ritrovavano più gli 
Antichi difficoltà veruna a compren- 
dere come ne rìfultalfe T animale . T ut- 

• to 
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to era operato da una facoltà genera- 
tiva . 

Si dee credere, eh® Ariftotile non 
fìa (lato meno imbrogliato degli altri 
fopra la generazione.* diff:-! foUmen* 
te da loro nel psnfare, che il princi- 
pio della generazione ri fede (Te unica- 
mente nel liquore verfato Jalmafch'o; 
e che quello che.verfala femmina non 
fervide , che al nodrimento , ed all’ ac- 
crefcimento del Feto . L’ altimo di que- 
lli liquori per parlar co’ funi termini, 
fomminiftrava la materia , e 1’ altro la 
forma [a]* 

- - , i 

capitolo irr. j 

Stilema delle Uova , che contengono 
il Feto. . 

• ,* 

P Er lunga fèrie di fecoli rimafero 
xpntenci i Filofofì di quello filic- 
ina . Imperciocché, quantunque pre- 
tendeflèro gli uni , che un dolo de 1 due 
liquori folle la vera materia prolifica , 
e che l’altro non fervide che alnodri- 

A S mea- 

(a) t/trijl, de generati ninnai* lih- 

ìf* C. ^ 

r \ 
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mento de! Feto/ tutti. però fermavano 
fi a quefti due liquori , ed attribuivano j\ 

al lor mefcuglio la grand’ opera della ' 

generazione . - ; 

Le huove ricerche nelfomatomia (co- 
prir fecero intorno alla matrice due 
corpi biancaftri , formati di vefcichet- 
te minute e rotonde, ripiene di liquor 
limile alla chiara d’uovo. Si ricorre 
tofto all’analogia/ fi confiderano que- 
lli corpi come facendo qui la funzio- 
ne, che fanno le ovaje negli augelli, 
c le vefcichette , eh’ efiì contengono , 
come vere uova . Ma elfendo fituate 
le ovaje fuor della matrice, come mai 
potrebbero le uova , quand’ anche ne l 

fodero difunite, edere nella fua cavi- 
tà tra/portate / dove, fe non fi vuole, 
che il Feto fi formi, è almeno cofa 
certa, ch’ei riceve il fuo accrefcimen- 
to? Falopio olfervò due tube, 1’ eftre- 
mità delle quali , ondeggiando nell’ute- 
ro vanno a terminarli in una fpeciedi 
fimbre , che pofifono avvicinarli ài.'’ 
ovaja* abbracciarla, ricever l’uovo, t 
condurlo nella matrice , ove hanno que- 
lle tube la lòr imboccatura . 

In quello tempo la Fifica rinafeeva, 
o più follo" prendeva nuova forma. 4 

Volevafi intender tutto, e crede vafi di 
poterlo fare. La formazione dei Feto, 

xoì 
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col mefcuglio de* due liquori, non ap- 
pagava più i Filici Gli efempj degli 
/viluppi', che offre dappertutto agli 
occhi noftri natura penfar fecero, che 
i Feti- follerà forfè rinchiufi e già 
belli e formati in ogni uovo/ e che 
quel ,, che prendevafì per nuova produ- 
zione , altro non fofle , che lo fciogli- 
mento delle Ior parti refe fenlibilidall’ 
a cere fei mento .. Tutta la fecondità ri- 
cadeva fulle femmine . Le uova deto- 
nate a produrre i mafehi , non conte- 
nevano’ ognuna di loro , che un Colo, 
mafehio .. L’ uovo ^ da cui ufeire do- 
veva la femmina ,, conteneva non fola 
la fteffa femmina, ma contenevala col- 
le fue ovaje „ nelle quali comprenden- 
doli altre femmine compiutamente for- 
mate, erano la. forgente- della genera- 
zione all’infinito.. Imperciocché tutte 
le femmine comprefe in tal guifa' le 
une: nelle altre , e fempre declinati in. 
grandezza , ‘ rifpetto la prima al fuo 
uovo', non impaurifeono , che la fola 
immaginazione. La materia,, divifibi- 
le all’infinito,, forma 'tanto di Iti sta- 
tuente nel fuo uovo il Feto , che dee 
nafeere da qui a miU’anni , - quanto 
f quello , che dee nafeere da qui a nove 
meli. La fua piccolezza che lo ni- 
feogde agli occhi noftri , non 1‘ invola 
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alle leggi, in vigor delle quali laQuer* 
eia, che vedefi nella ghianda, fi fvl- 
fiippa, e scopre la terra colle fue fron- 
ti j,- «» 1 

Tuttavia quantunque tutti gli Uò- 
mini tigno li già foranti nell’ uova di 
.Madre in Madre , fon eglino però len- 
za vita. Sono tante picciole ftacue rin- 
chiude le une rfeile altre, come le ga- 
lanterie del Tour, nelle quali l’artefi- 
ce fi è prefo diletto di far ammirare 
l’ induftria del fuo fcalpello,. formando 
cento fcatols l’una dentro l’altra , e 
tutte contenute nell’ultima . Per far di 
quelle picciole ilatue vi vogliono de- 
gli Uomini, un po’ di nuova materia, 
un po’df {pirito fottile, che inftnuan- 
dofi nelle lor membra, comunichi lo- 
ro 1 il moto, la vegetazione, e la vita. 
Quello fpirito Temi naie viene fommi- 
nillrato dai mafehio ^ ed è rinchiufo 
nel liquore, ch’ei verfa. Sarebbe forfè 
quello quel. fuoco, che finfero i /Poe- 
ti , che avelfe. Prometeo rubato ftiGie- 
lo per animare, gli. Uomini , che . pri- 
ma non 1 erano che puri Automati? e 
non doveano gli (Dei eflVr gelofi di 
quello furto?, • « > f < * 

Per ifpiegar ài prefente, come quello 
liquore vibrato nella vagina'; vada a fecon- 
dar l’ uovo,: l’ idea più qomune * e che a 

*• 

prr- 
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prima giunta preferitali, fi è, ch’egli 
penetra fino nella matrice; eh’ apre la 
bocca allora per riceverlo / che dalla 
matrice fubiiimndofene una porzione, 
o almeno il più fpiritofo, ne’ canali 
delle tube, viene trafportato fino alle 
ovaie , -tenute allora da. ciafcheduna tu- 
ba drittamente abbracciate, e penetra 
quindi nell’ uovo, che dee .render fe- 
condo. ' 

Quella opinione \ benché molto pro- 
babile , è tuttavia foggetta a molte dif- 
ficoltà. . 

Il liquore verlato nella vagina , lun- 
gi dai parer dedinato a penetrare più 
avanti, retrocede ben tofto, cpme fa 
tutto il Mondo . 

Raccontali molte ftorielle di Figlie 
incinte fenza l’ introduzione 'delia par- 
-te , che dee fpargere l’ umor feminale 
nella vagina/ ma per averlo lafciato 
verfare foltanto fugli orli . Si polfono 
rivocar in dubbio codedi fatti , * i qua- 
li non andando fotto gli occhi del Fi- 
Jìco, non può eglipin confcguepza af- 
fi curare , che fieno vari . * Converrebbe 
inoltre riportarli alla fede delle Don- 
ne, Tempre poco fin cere fu quedo ar- 
ticolo. 

Ma fembra che vi Jieno più valide 
prove per credere, che non fia necef. 

fa* 
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fario , che il feme del mafchio penetri 
nella matrice, per render feconda la 
femmina .. Nelle matrici di- femmine 
di diverli animali, fparate dopo 1* ac- 
coppiamento, non fi è rinvenuta trac- 
cia di quello liquore .. 

Negar tuttavia non potrebbe!!, che- 
egli talvolta non v’ entri .• Un famofa 
Anatomico (*). ritrovonne in abbona 
danza nella matrice: di una Giovenca , 
ch’erafi di frefco accoppiato col Toro. 
-E benché rari- ne fieno gli efempj , un 
folo calo , in cui fia (lato trovato il 
feme nella matrice, prova meglio che 
quello v 5 entra , di quello che provi il 
gran numero de’ cali , ne’ quali, non fè. 
n’ è ritrovato*. 

Quei, che pretendono, che il feme- 
non penetri nella matrice , credono, 

. che verfata nella vagina , o fparfo fol- 
tanto fugli orli ,. s- infinui. ne’ vali , che 
1’ afforb.ono colle lora picciole bocche , 
e lo fpargono nelle vene della femmi- 
na , Egli va tollo ad incorporarli in 
tutta la malfa del- fangue ; v’ eccita tut- 
ti gli accidenti , che tormentan le fem- 
mine dr frefco incinte ma finalmente 

k 
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la circolazione del fangue lo porta fino 
all’ ovaja , £ l’ uovo non vien refo fe- 
condo, fe non fe dopo, che tutto il 
fangue della fémmina, n’è fiato, per. 
così -dir fecondato,. .* 

In qualunque maniera, che 1’ uova . 
venga refo fecondo, offra che il feme 
del marchio, lanciato immediatamente 
fino ad effo , lo penetri ; offra 4 che nella 
mafia del fangue (temprato,, non vi 
giunga , che col mezzo, della circola- 
zione: quello, feme , o queft ? aura fe- 
minale, mettendo in moto le parti, del 
picciol Feto, di già tutte formate nell’ 
uovo, le difpone: alla feiogii mento . L’ 
uovo attaccato allora tenacemente all’ 
ovaja^ fi difiacca ,. va a cader nella ca- 
vità della tuba , la di cui eftremità , 
che Padiglione s’ appella , abbraccia al- 
lora l’ ovaja per riceverlo. Scorre 1’ 
uovo, olfia pel fola- fuopefo , offra pili 
probabilmente per qualche moto peri- 
ftaltico della tuba r tutta la lunghezza 
del canale, eh’ alila lo conduce nella 
matrice. Simile agli acini delle pina- 
te , o degli alberi , , quando fono rice- 
vuti in terreno proprio a farli vegeta- 
re , manda fuori 1’ uovo certe radici , 
che penetrando fino nella foftanza del- 
la matrice , formano una mafia , che 
eli ftà intimamente ' unita , chiamata 

.. . PI* 
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Placenta. Nella parte fuperiore,>fife 
Don formano che un lungo cordone., 
che andando a terramare all’ ombelico 
del Feto , gli porta i fuochi desinati al 
fuo incremento . Vive egli in tal guifa 
dei fangue della madre, finattantochè 
non avendo più bifogno di fiflT atta co* 
'rauaicazione ,* i vali che unifcono la 
placenta alla matrice fi difeccarto, e fi 
. fepar^io. 

Il Feto divenuto allora più robufto, 
e vicino ad ufcire alla luce j fquarciala 
doppia membrana , iti cui era involto, 
come vedefi il pulcino * giunto al ter- 
mine del fuo nafcere,. fpezzare il gu- . 
fcio dell’ uovo , che tenealo rinchiufo . 
La fpezie di confidenza, che ha ilgu- 
fcio delle uova degli Augelli , non dee 
impedire, che paragonare non fi poffa 
alle ior uova il Feto rinchiufo nel fuo 
inviluppo. Le uova di molti animali, 
di Serpenti, di Lucertole, e di Pefci, 
non fono sì dure., e coperte non fo- 
no , che d’ un inviluppo molle , e flef- 
fibilè . 

Quell’ analogia vien confermata da 
divertì animali, che inoltrano ezian- , 
dìo, che la generazione degli animali, 
chiamati Vivipari , s avvicina a quella 
degli Ovipari . Ritrovanfi nel tempo 
fteffo ne’ corpi delle lor femmine delle 

, ve- 
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vere uova; e de’ nafcenti di già fciol- 
ti dal lor invoglio ( a ) . Le uova di 
molti animali non fi fchiudono , che 
lungo tempo dopo edere ufcitedalcor- 
po della r femmina .* le uova di molti 
altri fi fchiudono avasti . Non fembra 
egli ? che la Natura voglia con ciò av- 
vertire , che vi fono, alcune fpezie, 
delle quali 1’ uovo non fi fchiude , che 
nell’ ufcir dalla madre ma che tutte 
quelle generazioni veggono ad edere 1? 
ftefia cofa l 
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CAPITOLO IV. 

1 ' N » « 

Si fieni a degli jf ninnati [perniatici , 

c - • ' [ * * * •' i 

I Filici, e gli Anatomici, che iti 
materia di fiftema facilmente s’ ap- 
pagano , erano di quello contenti : ere* 
devan eglino , come fe veduto 1’ avef- 
fero, che il picciol Feto formato fof- 
fe neli’ uovo- della femmina avanti t* 
operazione del mrafchin.* ma quel che 
la fantafia vedeva nell’ uovo, gli occhi 
T offervarono altrove.. Un giovane Fi- 
fico (6) immaginoflì d’ «familiare col 
• < . mi- 


fa) Mem, deil 1 JÌczad. delle . Scierà 
ann. 1717» p«g. 52/ 
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micrefcopio quello liquore ,. -che . non 
è d’ ordinario oggetto d’occhi. attenti # 
e tranquilli . Mt quale fpettacolo ma» 
ravigliofo, quando giunfe a feoprirvi 
. animali viventi !: Una goccia era uh 
©ceano , dove nuotava una moltitudi- 
ne infinita di minutiflìTni pefciolini ia 
mille differenti direzioni .. 

Efammò collo fteffo microfcopio al» 
> tri fintili liquori ufeiti da divertì ani- 
mali , e fempre apparve, la maraviglia 
me deli ma > una quantità grande d’ ani- 
mali viventi di figure (blamente diver- 
ge . Andolfi a . cercare net (angue e 
in tutti gli altri liquori del corpo t 
qualche cofa di fomigliante .* ma, per 
quanto grande Coffe ì attività del mi* 
crofcopio v non fi feoperfe cofa veru» 
na ; fempre mari deferti , ne’ quali non: 
ifeorgevafi il menoma fegno di vita .. 

Si dee naturalmente credere , che 
quelli animali feoperti nel liquor fe- 
i minale del mafehio , fieno quelli , che 
abbiano un. .giorno. a riprodurlo im- 
perciocché ,. malgrado, altresì 1’ infinita 
• lor piceiolezza , e ia lor forma di pe- 
fei , il carttbiamento di grandezza, e 
5 di figura „ poco, coffa ad effere- dal Fi- 
fico intefo, e meno ancora alla Na- 
tura nell’efeguirlo. Abbiamo prefenti 
agli occhi noftri mille efempj dell’uno, 

e del- 
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e dell’altro, nella (trabocchevole fpro- 
porzione , che fembra effervi fra l’ ul- 
timo ingrandimento-, e lo ftato, in 
cui nafcono gli animali, le figure pri- 
mitive de’ quali vanno a perderfi in 
nuove figure. Chi riconofcer potrebbe 
lo fteflfb animale, fe non avelie dappri- 
ma attentamente efaminato iL vermic- 
ciuolo, e . lo. Scarafaggio, fotto la di 
cui forma appari (ce in progreffo ? E 
chi crederebbe , che la maggior parte 
dì que’ Mofcherini ornati de’ più fuper- 
bi colori , fodero ftati a . bel principio 
piccioli Infetti ferpeggianti ne’ letami , 
o nuotanti nell’ acque * 

Ecco dunque tutta la fecondità , che 
eruttata attribuita alle femmine, re- 
ftituita. a’ mafchi «. II vermicciuolo , che 
. nuota nel liquor feminale , contieneiua’ 
infinità di generazioni di padre in pa-. 
dre. Ha egli il fuo- liquor feminale, 
dove nuotano annali tanto più pic- 
cioli di lui,, quanto è più- picciolo del 
padre da cui è ufcito .*• e le /ledo dee 
dirti, di ciafcheduno di loro fino all’ in- 
finito .• Ma qual prodigio , fe fi confi- 
derà il numero, e. la picciolezza di 
quefti animali/ Un Uomo, che ha 
fatto un calcolo all’ in grado (òpra que. 
fta materia,; ritrova nel liquor femi- 
nale del Luccio, al tempo della pri- 
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ma generazione , più Lucci, che non 
fono Uomini fuila Terra, quand’an- 
che fotte dappertutto popolata come 

l’ Olanda. ' . . 

Ma fe fi confiderano le generazioni 
feguenti , qual abittò di numero e di 
picciolezza ! Da una generazione alL 
altra i corpi di quelli animali diminui- 
feono in proporzione della grandezza? 
di un Uomo a quella di queft atomo, 
che v non fi fcuopre, che coli’ajuto del 
miglior microfcopio ; il lor numero fi 
aumenta in proporzione dell’ unità , al 
numero prodigiofo d’ animali fparfi in 
quello liquore. . 

Ricchezza immenfa ,- fecondità fen- 
za limiti di Natura.* Non fareftp voi 
in ‘quello genere troppo prodighe ? E 
non potrefte effèr tacciate di pompa, 
c di profufione foverchia ? Di quella 
moltitudine prodigìofa di piccioli ani- 
jnaluzzi, che nuotano nel liquor femi- 
nale , un folo perviene all’ ettere d’ Uò- 
mo.* rad^ volte la femmina di miglior 
gravidanza mette in luce due parti , e 
tre quali mai . E quantunque le femmine 
degli altri animali ne portino maggior 
numero, quello numero è quafi un nul- 
la in confronto della moltitudine^ degli 
- animali * che nuotano nel liquore ver- 
... fato 
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fat* dal mafchio. Che difiruzione , che 
cofa inutile non fembra quella / 

Senza efaminare qual delle due fac- 
cia più onore alla Natura , fe un’ eco- 
nomia precifa , o una profufione fuper- 
fluà f quiftione che ricercherebbe, che; 
meglio fi conofodTero i fuoi dilegui, 
o piuttoftó i di fegni di colui , che. la 
governa; noi abbiamo fotto agli oc- 
chi noftri efempj di fomigliante con- 
dotta nella produzione degli alberi , e 
delle piante. Quante migbaja di ghiaa- . 
de, che cadono da una quercia, fiac- 
cano, e marcifcono, per un picciolif- 
fimo numero, che germoglia, e pro- 
duce un albero ! Ma non fi vede da r 
quello appunto , che quefto gran nu- 
mero di ghiande non era inutile, im- 
perciocché, fe quella che ha germo- 
gliato non vi fotte fiata, noti farebbe- 
fi veduta niuna novella produzione , 
ninna generazione ? - 

Un Fifico catto-, e religiofo (a ) ^ fe- 
ce fopra >quefia prodigiofa copia d’ ani- 
mali fuptrtìui gran numero di fperien- 
ze , -niuna delle quali , per quanto ci 
aflficura , fu giammai fatta a fpefe di 

fua 
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fu a famiglia. Quelli animali hanno una 
coda, e raffomiglianó molto per la fi- 
gura-ai Ranocchio. nafcente, quand’è 
ancora fotte la forma di quel p&fcio- 
lino nero , di cui fono le acque ripie- 
ne a Primavera . Veggonfi dapprima 
in gran moto, che ben predo lì ral- 
lenta; t raffreddandoli o f vaporando 
il liquore, in cui nuotano, perifkono 
affatto, come ne perifee altresì gran 
numero me’ luoghi fteffì , dove fono de- 
podi . Si pardon eglino in que 1 labe- 
ri nti. Ma quello eh’ è dedinato a di- 
ventare Uomo, che ftrada prend’egli? 
Come trasformali in Feto ? 

Certi luoghi impercettibili della mem- 
brana interiore della matrice , fono i 
foli , atti a ricevere il picciolo anima- 
letto , e a procurargli i fucchi necef- 
farj pel fuo ingrandimento. Quelli luo- 
ghi. nelle matrici della femmina fono 
più rari , che nelle matrici degli ani- 
mali, che portano molti Feti. Il folo 
animale, o i foli animali Spermatici, 
che incontrano qualcuno dì - quelli luo- 
ghi, vi fi dabilifcono, .vi s’attaccano 
con certi filetti, che formano la pia - 
. cent a , e che unendoli al corpo della 
madre fomminiftrano loro l’alimento, 
tli cui hanno bifogno : gli altri peri- 
scono come grani feminati in terreno 

ari- 
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aridojèd infecondo . Conciofiachè l’eften- 
fìòne dejla matrice è immenfa per qua- 
tti anirmletti. Ne perifcono molte mi- 
gliaia fenza péterfi annidare in veruna 
di quelle picciofe fofferelle Pettinate a • 
riceverli. 

La membrana che contiene il Feto, 
raffomiglia ad uno di qué’ bozzoli , che 
rinchiudono diverfe forte d’ Infetti fot- 
to la forma di Crifalidi ì nel patteggio 
da una forma all’altra» 

Per ben comprendere i cambiamen- 
ti, Squali può eflfer foggetto il pic- 
ciolo animale rinchiufo nella matrice ; 
polliamo paragonarlo ad altri animali, 
che foggiacciono a cambiamenti altret- 
tanto grandi, dòtto aglitteflì, noftri oc- 
chi . Se lìffatte metamorfofi meritano 
ancorala noftra ammirazione , non do- 
vrebbero almeno forprenderci .. 

La Farfalla, e molte altre fpecìe di 
fomiglianti animali , fono da principio 
una fpecie di verme : vive f uno di fo- 
glie di piante, l’altro nafcottn forterra, 
ne rode la radici. Dopo cffcr crefciuti 
fino ad un certo fegno fotcó- quella 
forma , ne affumono una nuova ; com- 
panfcono dòtto un inviluppo . che na- ' 
/condendo le parti differenti d^ !or 
corpi , li tiene in uno fiato raffomiglian- 
H sì poco a quello d’ un animale, che 
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quelli che allevano i Bachi da feta, li 
chiamano Fave , i Naturalifti K chia- 
mano Crifalidi a cagione di certe mac- 
chie dorate , onde fono talvolta fegna- 
tì. Sono allora perfetta'mente immobi- 
li/ in un profondo fopimento, che 
tiene tutte le funiioni della lor vita 
fofpefe. Ma giunto che fia il termine 
di dover rivivere; fquarciano la mem- 
brana che tenevali involti , diftendono 
le lor membra ; • e fanno vedere una 
farfalla , o qualche altro firmile ani-, 
t male - - 

Alcuni di quefti animali , que 1 che fo- 
no tanto temuti dalle belle giovani, 
che. vanno a patteggiar ne’ bofchetti , 

. e que’ che veggonfi Svolazzare fulle ri-' 
ve de’rufcellt con ale lunghe, furono 
prima piccioli pesciolini ; pattano etti 
la prima parte di lor vita nell’ acque, 
«• da dove non efcono, che dopo ettere 

pervenuti all’ultima loro forma* 
•■Tutte quefte forme prefe da alcuni 
Filici .imperiti per vere - metamorfofi , 
non fono tuttavia che puri cambia- 
menti di pelle. La Farfalla era bella e 
fermata, e tal quale volar fi vede ne* 
r noftri giardini, fiotto la -figura di Bru- 

co. 

Deefi paragonare' l’animaletfo che 
Ruota nei liquor feminale , al Bruco , 

• s o al 
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o al Verme? Il Feto nell’utero della 
madre involto nella Tua doppia mem- 
brana, farebb’ egli una fpezie di Cri- 
falide. J> N’efce egli come l’Infetto per 
comparirà fotto f ultima forma ? 

> Dal otuco fino alla Farfalla/ dal 
verme fpermatico fino all’ Uomo, fem- 
bra effervi qualche analogia. Ma lo 
fiato -primiero della Farfalla non era 
quello del Bruco: il Bruco era ufcito 
da un uovo, e. quell’ uovo era forfè 
egli ftèfiTo una fpezie di Crifalide. Se 
fi volefle dunque falire con quell’ ana- 
logia ad un punto giù alto, converreb- 
be che l’ ànimaletto fpermatico folfe di 
già ufcito dall’uovo, ma qual uovo.* 
Di qual picciolezza dovrebb’ efTer egli ? 
Cheche ne fia non dev’ effere nè il 
grande, nè il picciolo, che abbia qui 
a fervire d’ impaccio . - ’ ' " 

• e 

. V 

C A P I T Ot O V. 
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v - 

S ÌJÌema mijlp delle Uova, e degli - 
Animali J perniatici . 

L A maggior parte degli Anatomici 
abbracciarono un altro fifiema, 
che partecipa de’ due fifiemi preceden- 
ti, e che unifce gli animali fpermatici 
alle uova. Ecco come lo fpiegano. 

^ JB Ogni 
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Ogni principio di vita rifedendo nei 
picciolo animale, ed effendovi in effo 
contenuto l’Uomo intero, l’uovo è 
ancora neceffario.* egli è una malfa di 
materia propria a fomminift^gli l’ali- 
mento, e l’ accrefcimento . In quella 
gran copia d’ animali deporti nella va- 
gina, o fubito lanciati nella matrice, 
uno più fortunato , o più fgraziato de- 
gli altri, nuotando, e rampicandofi ne’ 
fluidi , onde quefte parti fono bagnate, 
arriva all’imboccatura della tuba, che 
lo conduce fino all’ovaja. Trovando 
* quivi un uovo proprio a riceverlo, ed 
a nodrirlo, lo foracchia, vi fi allog- 
< già , e vi riceve i primi gradi del fuo 
ingrandimento. Veggonfi in* tal modo 
diverfe forte d’ Infetti infirmarli nelle 
frutta , di cui fi nodrifcono . L’ uovo 
forato fiaccali dail’ovaja, cade per la 
tuba nella matrice, dove l’ animaletto 
s’attacca mediante i vali che formano 
la placenta . 
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CAPITOLO VI. 

• » 

OJferva?joni favorevoli , e contrarie' 
alle Uova . 

t », 

N EIle Memorie dell’ Accademia 
Reale delle Scienze (a), ritro-, 
vanii alcune offervazioni , che favore- 
vohlfime fembrano al fiftema delle uo- 
va/ olila che conliderarle fi vogliono 
come contenenti il Feto , o come de- 
ftinate a fervir d’ alimento e di primo 
afilo ai Feto. 

La Defcrizione lafciateci dal Sig. 
Littre d’ un’ ovaja da lui tagliata, me- 
rita molt’ attenzione . Ritrovò egli nel- 
la tuba un uovo, e oltervò una cica- 
trice fui la fuperficie dell’ ovaja, cagio- 
nata, per quanto ei pretende, dall’ ufci- 
■ìta d’un uovo. Ma foprattutto è da 
notarli il Feto, eh’ afiìcura d’ aver po- 
tuto diftinguerè un uovo unito ancora 

ali’ 0V2 ) a ì 4». 

Se quella ofìfervazione folte ficura , 
proverebbe molto per le u;>va » Ma la 
Storia lidia dell’ Accademia del! anno 
medefimo, la rende fofpetca, e le op- 

B 2 po- 
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pone con equità altre offervazioni del 
Sig. Mery, che le fanno perdere non 
poco della fua forza. 

Quelli, per una cicatrice, area ri- 
trovata il Sig. Littre fulla fuperficie 
dell’ovaja, ritrovonne sì gran numero 
fuU’ovaja d’ una femmina, che fe fof- 
fero Hate conAderate com’ effetto dell’ 
ufcka delle uovg , fuppofto avrebbero 
una fecondità inaudita. Ma quel che 
contra le uova è ancora più forte , ri- 
trovò egli neila denfità fteffa della ma- 
trice una vefcichetta Amile affatto a 
quelle, che vengono prefe peV uova . 

* Alcune offervazioni del Sig. Littre, 

e d’altri Anatomici, che ritrovarono 
talvolta de’ Feti nelle tube , nulla pro- 
vano in favore del Feto: il Feto, in 
qualunque modo A formi, dee ritro- 
vafA nella cavità della matrice ; e le 
tube non fono, che una parte di que- 
lla cavità . 

Il Sig. Mery non è il folo Anato- 
mico, che abbia dubitato delle ova del- 
la femmina , e degli altri animali vi- 
vipari, attefochè parecchi FiAci gli 
fpacciono per una chimera. Riconofcer 
non vogliono per vere uova quelle ve- 
fcichette ond’ è formata la malfa , che 
altri prendono per un’ ovaja. Quelle 
uova talvolta ritrovate nelle tube, ed 

jeziao- f 
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eziandio nella matrice, altra non fo- 
no , per quanto pretendono , che fpe- 
zie d’ Idatidì - . . 

Quella quiftione avrebbe dovuto ef- 
fer decifa dalle fperienze, fe in Fifìca 
fb(Te mai Hata qualche cofa decifa . Un 
Profertbre d* Anatomia, che fece pa- 
recchie ortervaziooi filile femmine de’ 
Conigli , Graaf che tagliolle in diverfi 
intervalli di tempo , dòpo eh’ eranfi col 
fnafchio accoppiate, pretende aver ri- 
trovato al termine di ventiquattr’ ore 
diverfi cambiamenti nell’ ovaja ; dopo 
lin intervallo più lungo ritrovò le uova 
più alterate; qualche tempo dopo, del- 
le uova nella tuba ; nelle femmine ta- 
gliate un pò più tardi, delie uova> nella 
matrice . Pretende finalmente aver Tem- 
pre ritrovato nelle ovaje le veftigia d’ 
altrettante uova (laccate r quante ritro- 
vate ne avea nelle tuba, o nella ma- 
trice. (<*)• 

Ma un altro Anotomico* egualmen- 
te efatto e fedele , qualunque preve- 
nuto per il fifiema delle uova , e delle 
uova eziandio prolifiche, contenenti il 

B 3 Fe- 
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j n Feto avanti la fecondità ,* Verheyen 
volle fare le fteffe fperienze, ma non 
gli riufcirono cosi bene. Olfervò varie, 
alterazioni, o cicatrici nell’ovaja: ma ’ 
| egli fi è ingannato quando ha voluto 

da quelle giudicare del numero de’ Fe- 
ti , che (lavano rinchiufi nella ma- 
trice. ,r 

• » * 

CAPITOLO VII. 

SpsriettTX del /’ Harvejf . 

# 

T -'Utti quelli fiftemi’ sì luminofi , ed 
• ■ anche sì probabili , che abbiamo 
efpolló, fem brano diftrutti da anterio- , 
ri olTervazioni, che paiono meritevoli 
di tutta la noltra approvazione ; e fo- 
no quelle di quel grand’-uomo , a cui 
1’ Anatomia è debitrice più che ad ogni 
altro , per la fola fcoperta della circo- 
lazione dek fangue . I 

1 Carlo L Re d’ Inghilterra * Principe 

curiofo, ed amatore delle fcienze, per 
agevolare al fuo Anatomico la fcoper- 
ta del mi fiero delia generazione,' die- 
degli in potere tutte le Cerve v e Dam- 
me de’ fuoi Parchi . Harvey ne fece un 
curiofo macello.* ma le fue fperienze 
ci dieder elleno alcun lume intorno al- 
la generazione? onon ifpargeroaopiut- 

. . - tq- 1 
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tofto fopra quefta materia tenebre piìi 
denle, e più ineftricabili? # I 

Harvey immolando ogni giorno* al 
progrelfo della Fifica qualche Cerva, 
nel tempo deli’ accoppiamento loro col 
mafchio/ tagliando le ,lor matrici, e 
tutto efaminando cogli occhi più at- 
tenti , non Teppe ritrovar cos’ alcuna, 
che raffomigliaffe a quanto pretende 
Graaf d’ aver oifervato , nè con quello 
che tembra poter accordar i Gitemi , 
de’ quali abbiam favellato . 

Non ritrovò mai nella matrice li- 
quor feminale del mafchio ; mai uova 
nelle tube; mai alterazione nella pre- 
tefa ovaja ch'egli chiama ad efempio 
di moki altri Anatomici, il Tejìicolo 
della femmina. 

I primi cambiamenti che fcoperfe 
negli organi della generazione , furono 
nella matrice , imperciocché ritrovò 
quefta parte gonfia, e più molle dell’ .. 
ordinario. Ne’ quadrupedi ella tembra 
doppia ; e quantunque non abbia che 
una fola cavità, il Tuo fondo forma co- 
me due ridotti, che gli Anatomici chia- 
mano le fue Corna , nelle quali ritro- - 
vanfi i Feti. Quelli luoghi principal- 
mente furono quelli che Tenebrarono i 
più alterati. Olfervò T Harvey moke 
efcrefcenze fpugnofe % che paragona ai 

B 4 ca- 
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capezzoli delle mammelle delle fem- 
mine* Ne recife alcune, che ritrovò 
feminate di picciole punte bianche in- 
tonacate d’una materia vifcofa . Il fon- 
do della matrice, che formava le loro 
parieti , era gonfio , e tumefatto come 
lejabbra de’ Fanciulli punte dall’ A pi , 
e talmente fìofcio, che pareva d’una 
confidenza fimile a quella del cervello* 
Ne’ due mefi di Settembre, e d’ Otto- 
bre, quando le Cerve s’ accoppiano ogni 
giorno co’ Cervi , e colle fperienze di 
molti anni, altro non Teppe fcoprire 
l’ Harvey , fenza giammai vedere in 
tutte quefte matrici una fòla goccia di 
liquor feminale . Imperciocché preten- 
de effe rfi aflìcurato, che la materia fra- 
cida, e fecdofa* da lui ritrovata nella 
matrice di qualche Cerva, dopo venti 
giorni eh’ era ftata col Cervo , fofife 
affatto diverfa . 

Quelli^che furono fatti da lui parte- 
cipi delle fue offervazioni , crederono, 
e forfè avea egli lo fteffo timore , che 
le Cerve che tagliava , non foffero fia- 
te coperte . Per convincerli , ed afficu- 
rarfené, ne fece chiuder dodici dopo 
1* accoppiamento, in un parco partico- 
lare. Ne tagliò parecchie, nelle quali, 
come per avanti , non ritrovò traccia 
veruna di Teme del mafehio; e le al- 
tre 
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tre porta vana i lor- parti . D i tutte 
quelle fperienze ,. e da molte altre an- 
cora fatte fopra femmine di Conigli , 
Cani ed alt i- animali ; Harvey con- 
clude, che il feme del mafchio non fi 
ferma nè. tampoco entra nella ma- 
trice . 

Nel mele di Novembre ,, if tumore 
della matrice era diminuito, e le ca- 
roncole fpugnofe divenute fragili. Ma 
il nuovo fpettacolo fu quello di alcune 
delicate fila , tefe da un corno ali’ ai- • 
tro della matrice, che formavano -una 
fpezie di reticella limile alle tele- d’ A- 
ragno, e che infinuavanfi fra le crefpe 
della membrana interna delia matrice,* 
intrecciandoli intorno alle caroncole 
quali nel modo fteflfo,. con cui vedeft 
la Pia Madre fecondare, ed abbraccia? 
re la circonferenza del cerebro. 

Quella reticella formava incontanen-, 
te una boria, le di cui parti elterne 
erano intonacate di materia fetente: le 
interne- iifcie e polite, contenevano un 
liquore rafiomighance alla chiara d’uovo, 
in cui nuotava altro inviluppo- sferico . 
ripieno di liquore più limpido, e cri- 
ftallino . Ih quello liquore appunto fi 
fcoperfe nuovo prodigio.. Non fu già 
un animale perfettamente organizzato , 
gome fi dovrebbe affettarcelo da’pre- 
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cedenti fittemi ma fu il principio d* 
un animale,* un punto vivente (a) pri- 
ma che alcuna delle altre parti ne fofi- 
fe formata. Vedeva!! egli guizzare e 
agitar!! nel liquore eriftalHno, traendó 
l’ accrefcimento fuo da una vena, che 
va a perderli nel liquore , in cui. nuo- 
ta ; egli muoveva!! ancora , allorché 
efpofto a’ raggi del Sole; Hurvey fece* 
lo al Re vedere. 

Le parti del corpo vengono ben pre- 
tto ad unirli,* ma in ordine, e in tem- 
po diverfo.^Su! principio non è altro 
che mucilagine in due picciole matte 
divifa, l.una delle quaii forma la te- 
tta, è l’altra il tronco. Verfo la fine 
di Novembre il Feto è formato * etup- 
ta quefta opera maravigtiofa , molto 
prettamente fi perfeziona . Otto giorni 
dopo il primo apparile dei Punto 
vivente , 1’ animale è a tal fegno 
avanzato, che fi può diftinguere dt 
qual fefso «gli fia . Ma', 'Tepìico an- 
cora, quell* opera non fi lavora che a 
parte a patte ; le parti intèrne fi fot- 
mano prima delle efterne; le vifce- 

• re 



(a) Pun&'M falkns . 
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re e gl’inteftini formati fono, prima 
d’ efter coperti dal Torace e é\W' ^4 b do- 
me n ; e quefte ultime parti, defluiate 
a porre le altre a coperto , non feni- 
brano a e giunte , che come il tetto all’ 
edilizio . . , 

Fin qui non ofifervafi verun’ adeGone 
fra ’1 Feto e il corpo della madre. La 
membrana che contiene il liquore cri- 
fìallino, dov’ ei nuota, chiamata dagli 
• Anatomici 4 ' nuota a neh’ dii 

nel liquore contenuto nel Chorion , ch’è 
quella borfa , che abbiam veduto dap- 
prima formarli ; e cpsl.ogni cofa gia- 
ce nella matrice fenza veruna adefia- 
ne. . ^ • 

Sul cominciar del Decembre, vaflì 
feoprendo 1’ ufo delle caroncule fpugrio- 
fe da noi mentovate , che fi olfervsno 
fulla fuperfìcie interna della matrice , e 
che paragonate abbiatn ai capezzoli del- 
le mammelle delie femmine » Quefte ca-. 
roncule ancora non iftanno attaccate 
.all’ inviluppo del Feto, che per mez- , 
£0 della mucilagine, di cui fono ri- 
piene : ma vi lì unifeono ben preftor 
più intimamente, col ricevimento de’ 
vali fpinti dal Feto, che fervono poi 
di bafe.alla Placenta* \ 

Tutto il rimanente altro non è, che 
differenti gradi d’ accrefcimento , che 

B é * di 
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| di giorno in giorno il Feto riceva. 

Arrivato alia fine il tempo, in cui dee 
nafcere* egli fpezza le membrane fra 
le quali ftavafene inviluppato** la Pla- 
centa fi diftacca dalla matrice ,* e l’ani- 
male sbucando dal corpo della madre, 
viene alla luce. Le femmine degli ani- 
mali, rodendo il cordone de’ vali, che 
attaccato tenevano il Feto alla Placen- 
ta , diftruggono una comunicazione re- 
fa inutile; le Levatrici io legano, e il 
tagliano,. 

i Ecco squali furono le offervazioai 
dell’ Harvey. Sembrano effe si poco 
uniformi al fiftema delle uova, ed a 
quello degli animali fpermatici , che fe 
riferite le aveffì prima d’efporre cote- 
fti fiftemi, avrei avuto timore che non 
preoccupaffero gli animi contro di lo- 
ro, e non impediffero d’afcoltari con 
, la dovuta attenzione . 

In vece 1 di veder crefcere Inanimale 
per l’ lntrófuf celione d’ una nuova ma* 
• ‘feria, come nafcer dovrebbe, fe for- 
mato foffe nell’ uovo della femmina , e 
* fe foffe quello il vertnicciuolo nuotan- 
te nel Teme del mafchio ; egli è nell’ 
accennato fiftema , un animale che vafli 
formando per mezzo dell’ */fppo fifone 
di nuove darri . Harvey vede primie- 
ramente formarli il facco che il dee 
• 
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contenere .• e quefto facco in vece d’ ef- 
fere la membrana d* un uovo che fi di- 
lata , formali agli occhi Tuoi yna fpezie 
dMtela, di cui ne olferva i progreflì. 
tm fui principio altro non fono che 
certe fila tefe da un laro all’ altre della 
matrice quefte fila fi moltiplicano, fi 
riftringono, e formano alla fine una 
vera membrana. La formazione di que- 
fto facco è un* meraviglia, che dee 
avvezzarci alle altre. 

Harvey noa parla punto della for- 
mazione del facco interiore , eh’ egli 
per certo non vide ; ma vide egli ben- 
s» formarli l’animale che vi nuota, 
dapprima non è quefto che un punto* 
punto che ha vita , e intorno ai 
quale venendoli a difporre tutte le al- 
tre parti , formano bentofto un ani- 
male. ( a )° 

• . • 
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Ca) Gutllem. Harvey 
va rum 0“ X^tmarum coita . 
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CAPITOLO Vili* 

- % J» — ^ 

Opinione dell' Haryey J opra la 
_ . • . Gcnemtfione * 

T Utte quelle fperlenze sì oppofle a 
fiftemi delle uova , e d.egli anima- 
li fpermatici » confiderate furono dall 
HsrVcy cotn& diftru^^ìtrici del . liitcniì 
della mefcolanza de’ due femi , perchè 
quelli liquori non. fi ritrovavano nella 
matrice* Difperando quello grancf uo- 
mo di poter dare una chiara e dillinta 
fpiecazione della generazione, è co- 
fervirfì di fimilitudini * dicccslì* 
che la femmina vien refa dal mafehio 
feconda * come il ferro «he acquifta la 
virtù magnetica dopo effere fiato toc- 
cato dalla' calamita ; e Copra fififatto im- 
pregnamento fa egli una differtazione 

più Scolarti che Fificà : e fimlce* co 

paragonare- U matrice fecondata , al 
cervello r di cui ella ne uni» > Hot la 
fottanza. V una concepì far il feto , c«- 
me l' altro l]idee r che- vi fi formano , 
ftrana fpiegazione, che dee molto umi- 
liar coloro che penetrar vogliono ne 

- feereti della naturai • - - . - 

Le ricerche più profonde ci riduco» 
no quali Tempre a fimiii * conclufioni * 

Proccuriamo formarci ua fiiiema che 

/ . 
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ci appaghi , mentre ignoriamo le cir- 
coftanze del fenomeno che vogliamo 
{piegare • e quando veniamo a fcoprir- 
lè, ci accorgiamo allora dell infu fficien* 
za delle- ragioni propofte , e il filicina 
fvamfce . Se noi crediamo faper qual- 
che cofa, quefto deriva certamente dal- 
la fomma noftra ignoranza » 

Sembra che lo fpirito noftro non fìa 
deltinaco che a ragionar falle cofe da’ 
fenli noftri fcoperte. I microfcopj e 
gli occhiali ci hanno , per cosi dire , 
predato nuovi fenfi, che forpaiTuno la 
capacità noftra, e fenfi tali che conve- 
nir potrebbero a intelligenze fuperiori, 
quantunque efpoagano di continuo la 
noftra al pericola d’ errare * 

CAPITOLO IX. . 

Tentativi per accordare le offerva^tonl 
. ‘ col ftfiema delle Uàva «. 

^ »•» 1 

S Arebb’eglr permetto alterare un po® 
' co le oftervazioni deil’ Harvey ? Ci 
farebbe-cafo d’ interpretarle m- modo,, 
•che avvicinar (ì potelTeroal fiftemade!- 
le uova, o de' vermicciuoli fpermatici ? 
-Perché mai fuppor non potrebbe!] , che 
qualche, fatto» fuggito non fotte alla 
penetrazione di quefto grand’ Uomo ? 

• ' Ca® 
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Còme farebbe, per efempìo, che u» 
uovo fiaccato dali’ovaja, caduto folto 
nella matrice , in tempo che formava- < 
fi il primo inviluppo , e vi Ir fottfr 
rinchiufo ,* che il fecondo inviluppo 
non fotte che la membrana propria di 
queft’ uovo , in cui rinchiufo fotte il pie- 
c/iol feto , ofiia che 1’ uovo il conteneffe 
prima ancora della fecondazione , come 1 
pretendono coloro che credono le uova 
prolifiche ; cttia che il picciol feto vi 
fotte entrato fotto la forma di verme . 
Potrebbefi finalmente credere, che 1* 
Harvey ingannato fi fotte in tutto ciò 
che ci racconta intorno alla formazio- 
ne del feto , che membra belle e com- 
piute sfuggite gli feffero a cagione dell’ 
eltrema delicatezza loro,, e della Iortra- 
fparenza , e che prefe le a vette per par- 
ti, nuovamente aggiunte, quand’ altro 
non facevano , che divenir più fenfibi- 
li coll’ ingrandirli ■? Il primo inviluppo* 
quella borfa veduta formarli dall 1 Har- 
vey nella maniera ch’ai la racconta, 
farebbe ancora una cofa molto imbro- 
gliata ; T organizzazione fua primitiva 
farebbe ella (cappata all’ Anatomico, e 
farebbefi egli formato della fola mate- 
ria vifeofa eh’ efee da capezzoli delta 
matrice, come le pellicole che fi io*- • | 
sauna fopra il Utt# * _ A 


Digitized by Google 



FISICA 41 ‘ 

CAPITOLO X. . 

Tentativi per accordare qucjìe offerva* 

Trioni col ftflema degli animali 
[permutici * 

S E accordar fivoleffero le oflervizio 
ni deil’ Harvey col fiftema de’ ver- 
micciuoli; quando anche, come ei preten- 
de, il liquore che li contiene, entrato 
non foffe nella matrice , non farebbe 
niente difficile che qualcuno fe ne foff& 
introdotto, mentre 1* orifizio di effa 
aprefi nella vagina .. Potrebbefi propor- 
re al prefente una conghiettura , che 
agli Anatomici ordinari potrà fembrat 
troppo ardita , ma non Imprenderà pun- 
to coloro che affuefatti fono ad ofiTer- 
vare il modo di procedere degl’ infetti, 
come il migliore ch’addur fi pofTa fu 
tal propofito. Introdotto chefia ilver- 
micciuolo nella matrice, non potrebbe 
forfè aver egli teffuta la membrana che 
forma il primo inviluppo? Sia ch’egli 
abbia da fe ftefTo tirate le fila , offer- 
vate primieramente dall’ Harvey , eche 
erano tefè da un capo all’altro della 
matrice ; fia ch’egli abbia folamente 
dìfoofìa fotto tal forma la materia vi- 
fcofa che ritrovata v ? avea . Non ci man- 
cano efempj; che favorir fembrano fif- 


* 


Digitized by Google 



-I 


4.i VENERE 

fatta idea . Parecchi infetti , quando fo- 
no per trasformarli ,, cominciano a- fi- 
lare o formare di qualche materia eflra- 
nea un inviluppo in cui fi rinferrano ; 
come il filugello forma il fuo gufcio. 
Depone egli fubttamente la fua pelle 
di verme ,., e l’altr’ ancora che a quella 
fuccede, e quella di fava , o di. crifali- 
de, fotto la quale .fono tutte le. fue 
membra come fafciate , da cui non 
isbuca che per comparire fotto forma 
di farfalla . - ■ 

Il nollro vermiceiuolo fpermatico, 
dopo aver tefifuto il fuo primo invilup- . 
po, che' corrifponde al gufcio di feta, 
dovrebbe rinchiudervifi dentro, e qui- 
vi deporre la primiera fua fpoglia,per 
comparir pofcia fetto forma di crifali- 
de , cioè a dire , fotto un fecondo in- 
^ viluppo confiftente in una delle fue pel- 
li . Quello liquor criftaliino rinchiuf» 
in quello fecondo inviluppo , nel qua- 
le apparifce il punto animato , farebbe 
il corpo fteffo dell’ animale , matrafpa- 
rente come il crillallo, e tanto mobi- 
le che alla fluidità s’avvicina, e di cui 
T Harvey conofciuta non ne avrebbe 
l’organizzazione. Citta fovente fulle 
fue fponde il mare materie ghiajofe e 
trafparenti , che non fembrano niente 
più organizzate della materia, di cui 
^ . fa- 
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favelliamo e che fono non pertanto 
veri animali. Il .primo inviluppo del 
feto, cioè il corion, farebbe opera fua ^ 

S . la fecónda, cioè l’amnios, farebbe la i 

fua pelle. • - j 

• Ma qual ragione abbiamo d’ opporli i 

in fiffatta guifa ad' oflèrvazipni sì au- 
tentiche di facrificarle con tanto corag-, 
gio alle analogie, ed ai fi (te mi? .Ma . 
trattandoli di cofe così difficili da ofier- 
varfi, non potrebbe!! anche fupporre 
che qualche circollaaza sfuggita (offa 
alla villa del più diligente olìervatore| 

» * , . . . / 

. .capitolo xr. 

i 

- Varietà negli animali . . „ ' 

f . 

L * Analogia ci libera della pena di 
immaginar cofe nuove , e da un* 
pena più grande ancora , com’ è quella 
di reftare nell’incertezza. Ella piace al 
nollro fpirito, ma piace poi tanto al- 
• la natura? - . •. 

Avvi fenza dubbio qualche analogia 
ne’ mezzi da diverfe fpezie d’animali 
praticati per perpetuarli.* imperciocché 
' non oflante ancora la varietà infinita 
che regna nella natura, i cambiamenti 
non fono giammai repentini-. Ma .nell’ 
ignoranza in cui viviamó , corriamo 

ferii- 

\ * 


N 
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Tempre rifchio di prendere per i fpezie 
vicine, fpezie sì rimote , che queft’ana- 
logia , la quale da una fpezie all' altra 
non cambia che per infenfibili varia- 
zioni , fi perde , o non è almeno più 
conofcibile nelle fpezie che vogliamo 
paragonare.. 

In effetto , quali varietà non s’ ofifer- 
vano nella maniera di perpetuarli , pra- 
ticata da diverfe fpezie d’ animali ? 

L’ impetuofo Toro, fiero di fua for- 
za , non perde tempo in carezze; lan- 
ciali fubito filila Giovenca, penetra pro- 
fondamente ne’ fuoi più interni receffi, 
e vi verfa in gran- copia il liquore che 
dee renderla feconda . 

La T ortorella , con- gemiti dolci ed 
afì’èttuòfi , fa intendere il fuo amore a. 
mille baci, mille traftulli precedono 1’ 
eitremo piacere.- ; 

Un infetto dall* ali lunghe ( a ) va in* 
fèguendo la fin femmina per Tarlar 
egli l’afferra ; s’ abbracciano s’ avvitic- 
chiano l’un all’altro, e poco curando- 
li di quel che fono' per diventare , va- 
iano i due amanti inficine, e li lafcia» 
no trafportare da venti ». 

Al- 


Ca) La Damigella , Bérla in Latina*. 
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Alcuni animali (<*) da lungo tempo 
_fconofciuti , e prefi per Gallozzole, non 
perdono tantp tempo ne’ lor amori* 
La femmina fiotto una forma sì poco 
raffomigliante a quella d’ un animale , 
patta la maggior parte di fua vita , im- 
mobile e fitta fulla corteccia d’ un al- 
bero. Eli’ è coperta d’unafpezie di (ca- 
glia , che nafcond^ da ogni, parte il 
fuo corpo,* una fiflfura quali impercet- 
tibile Y è per quello animale la fola 
porta aperta alla vita. Il mafchio di 
quella ftrana creatura, non ha con lei 
veruna raflomiglianza : egli è un mo« 
fcherino, l’infedeltà del quale ella non 
può vedere , e di cui n’ attende pazien- 
temente gli ampkflì* Dopo avere l’in- 
fetto alato introdotto il fuo ago nella 
fiffura , 'diviene la femmina si feconda, 
che fembra che la fua, pelle, altro non 
fieno che un Tacco ripieno d’ una in- 
numerabile moltitudine di figliuolini. 

tLa Gallozzola infetto non è la fola 
fpezie d’animali , de’quali volano i mafchi 
peraria, nel mentre che la femmina fen- 
za ali , e di figura affatto diverfa , ram- 
S ? • pica 



(a) Storia degl' Infetti del Sig. di 
Reamur Tom. IV. - 
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pica fulla terra, Que’ Diamanti che ri- 
fplender veggonfi fra’ cefpugii nelle not-, - 
ti autunnali , i bruchi lucenti , fono le' 
femmine d’ infetti alati , i quali le per 
derebbero probabilmente di villa nell 
- ofcurità della notte , fe la fiammella 
che portano, (a) non fervilfe loro di 
guida '.***'. 

Parlerò io d’animali la figura de’ 
quali ifpira difprezzo ed orrore ? Sì , 
la natura non ne ha trattato alcuno da 
matrigna. Il rofpo tiene la fua fem- 
mina abbracciata de’ mefi intieri . 

Mentre parecchi animali fono sì ar- 
denti ne 1 loro amori, il timido pefce 
ne*ufa con eftrema ritenutezza, fenza 
aver coraggio d’intraprendere cos’ al- 
cuna fulla fimmìna, nè permetterli il 

♦ menomo tatto, gela nell’ acque per 
infeguirla ; e troppo felice fi ftima , fe 
giunge a fecondare le cva che va ella 
lanciando . 

Quelli animali hanno eglino sì po- 
co intertlfe nella maniera di generare? 

O fupplifce forfè la dilicatezza de’lor 
' •fentimenti aquel che fembra loro man- 

* • care ? 



(a) . Storia (teli ’ Accademia dille 
Sciente , an. 1723. pag. 9. 
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care? 1 Sì, fenza dubbio, :uno fguardo 
può effere un godimento ; tutto può for-. 

d un amante. La natura 
ha lo fteflfo intereffenel perpetuare tut- 
te le fpezie': avrà ella ifpirato a cia- 
fcheduna lo ftelTo motivo, in tutte è 
il piacere. Egli è quello che nella fpe- 
. eie umana, fa tutto fvanire dinanzi a 
lui ; che ad onta di mille oftacoli che 
all’ unione di due cuori s’ oppongono , 
di mille tormenti che debbono accom- 
pagnarla , conduce gli amanti ,al • ter- 
mine propoftofi dalla natura . [*] 

Sq fembra che i pefei fieno sì dili- 
gati in amore, altri animali al' contra- 
rio amano colla più sfrenata diffolu- 
tezza . La Regina delle api ha un fer- 
raglie d’amanti, e li rende' tutti, con- 
tenti. Nafconde indarno la vita, che 
mena nell’ interno delle fue .mura • in- 
darno ha ella anche ingannato il dotto 

Swammerdam: un illuftre Offervato,. 

* * 


(a^ ..... .Ita capta lepore 
Illecebrifqùe tuis omnis natura anima «- 
tum y 

Te fequitur , Cupide , quo quamque indù * 
cere pergis , Lucy. Uh, i , 
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* 

re [a] reftò co’ propri' occhi convinto 
delie Tue proftituzioni . La fecondità 
fua è proporzionata alla Tua inconti- 
nenza ,• ella diventa madre di 30. e 40. 
mila figliuoli . . 

c Ma la moltitudine di quello popolo 
non è la maraviglia più grande, con- 
fine quella piuttofló nel non effere rì- | 
tiretto a’ due felli, come gli altri ani- 
mali. La famìglia dèli’ ape è compolla *’• 
d’ un piccioliftimo numero di femmine 
. dellinate ognuna ad elfere Regina d'un 
nuovo fciame, d’intorno a due mila 
mafchi , e d’ un numero prodigiofo di 
Neutri , cioè di mofche fenza alcun fef- 
fo, fchiave. infelici , dellinate foltanto 
a far il mele , a nudrìr i nafcenti , e a 
mantenere colle loro fatiche il lulfo 
e l’abbondanza nell’ alveario » 

Tuttavia viene il tempo, nel quale 
quelle fchiave ribellanti contra coloro, 
che hanno - prima si ben fervito. Quan- 
do ì mafchi hanno foddisfattà la paf- 
(ione della Regina, fembra ch’ella or-- 
dini la lor morte , e gli abbandoni al 
furore de’ neutri . Effendo quelli molto 

pih 


(a) Storia degl ’ Infetti del Sig, di 
Reaumur T. V. pag. 504, 
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più numerofi de’ mafchi , ne fanno una 
orribile carnificina •• e non finifce que- 
fla guerra, -finche 1’ ultimo mafchio del- 
lo fciame non - ila terminato. 

N i-Ecco una fpezie d’ animali affai di- 
verii da tutti 'quelli , de’ quali abbiamo 
finora parlato. In quelli, due indivi- 
dui formano la famiglia, attendono e 
battano a perpetuare la fpezie. - qui la 
famiglia non ha che una fola femmi- 
na ; ma il feffo del mafchio fembra 
divifo fra miglia ja d’ individui ; ed al- 
tre migliaja ancora più numerofe man- 
cano alfoluta mente di feffo. 

In altre fpezie al contrario, i due 
fcffi ritrovanfi riuniti in ciafchedun in- 
dividuo. Ogni Chiocciola ha tutto in- 
ficine le parti del mafchio e quelle del- 
la femmina.* s’attaccano F una all’ al- 
tra , s’ avviticchiano con lunghi cordo - 
ni , che fono i lor organi della genera- 
zione, e dopo quello doppio accop- 
piamento , ogni chiocciola fa le fue uova[. 

Non poffo paffar fotto filenzio una 
Angolarità , che ritrovali in quelli ani- 
mali. Verfo il tempo del loro accop- 
piamento , la Natura gli arma ciafche- 
duno d’ un picciol Dardo formato di 
materia dura e croftacea. [<*] Qualche 

C tem- 


(a) Lyfter de Coibleis , 
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tempo dopo* quefto Dardo cade da fe 
fteffo , fenza dubbio dopo 1’ ufo a cui : 
ha fervito . Ma qual quell’ ufo ? Qual 
è l’uffizio di quell’ organo Palleggierò?. 
Ha forfè bifbgno quello animale .si 
freddo e sì lento in tutte le fue opera- 
zioni d’ effer {limolato da quelle pun- 
ture? Perfone agghiacciate per l’età, 
o che aveano i fenlì ftupidiri , fecero 
talvolta ricorfo a limili violenti mez- 
zi -, per rifvegliar in loro l’amore. 
Sventurati* che- tentate d’eccitar col 
dolore Pentimenti che nafcer non deb- 
bano che dalla- voluttà f reftare nel le- 
targo e nella morte ; rifparmiatevi tor- 
menti cotanto inutili: non ha detto 
mica Tibullo che Venere ha nata dal 
voftro fangue U ) . Bifogna va approfittar- 
li a tempo opportuno, de’mezzi fom- 
miniftrativi dalla natura per. elfer feli- 
ci? o fe ve ne liete approfittati, noa 
ne fate maggior ufo -di quello ch’ella 
vi prefcFive. In luogo d’irritar le fi- , 
bre ' del' vedrò corpo, confolate l’ ani- 
ma vodra di quello ch’ella ha perduto, 

Sa- 


(a) . ■ . . .. In Sanguine natane 

Js Venertm & rapido Jentiat effe mari. 

Tibull. lib. I.Eleg. II. 
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Sarefte più fcufabili ancora di quel 
giovane,. il quale per un bizzarro inna- 
to di fuperftizione , e di galanteria , 
fi ftraccia con mille colpi la pelle fiot- 
to gli occhi della fiua Bella, per darle 
prove de’ tormenti che può foffrire per 
lei e ficurezze degli fpafifi, e piaceri che 
le faria guftare. 

Non finirei giammai, fie favellar vo- 
ltili di tutto ciò che gli uomini , fiedot- 
ti dagli allettamenti di quefta paffione, 
immaginati fi fieno per farne eccedere 
o prolungar fi ufo. Innocente Chioc- 
ciola , voi liete forfè la fola , per cui 
quefti mezzi non fono colpevoli ; per- 
chè non fono in voi che gli effetti deli' 
ordine di natura. Ricevete, e rendete 
mille volte i colpi di ,que’ Dardi, de’ 
quali da lei folle armata. Quelli che 
ella ha rifierbaro per noi, fono tante 
inquietudini , e* tanti riguardi. 

Malgrado il privilegio che ha la Chioc- 
ciola di poffedere congiuntamente idue 
fieffi, non velie natura, che ftarpotefi-' 
fiero gii uni lenza degli altri/ tutti due 
fono neceffyr; per perpetuare la fpe- 
zie. (a) 

C v 2 Ma 


[a] Mutui s animi amant , amari- 

turi 

Catull. Carm, LXIII. 
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Ma ecco un Ermafrodito molto piè 
perfetto,. Egli è un picciolo infetta 
troppo comune ne’ noftri giardini , chia- 
mato da’ Naturalifti Gorgoglione . Senza 
alcuna copula , produce il fuo limile., 
c partorifce un altro Gorgoglione vi- 
vente . Quello fatto maravigliofo non 
dovrebbe meritar credenza , fe non fo£ 
fe (lato offeryaco da’ più fedeli Natu- 
ralif.i- a e verificato dal Sig. Reaumur, 
che tutto vede in Natura, ma che non 
vi vede mai , che quello che in efifa vi 
fi contiene. 

Fu prefo un Gorgoglione - nell’ atto 
che ufciva dal ventre delia madre o 
dei padre; fu con diligenza feparato da 
ogni commercio con alcun altro, e fu 
nodrito in un vafo di vetro ben chiu- 
fo: fu veduto partorire un gran nume- 
ro di Gorgoglioni,. Uno di quelli fu 
preio nell 1 ufcire che faceva 'dal ventre 
del primo, e rinchiufo come la ma- 
dre : fec egli . ben prefto , corri’ ella , mol- ' 
ti altri Gorgoglioni . Si ebbero in tal 
modo cinque generazioni ben avverate 
fcnza copula alcuna. Ma quello che 
può fembrare egualmente maravigliofo 
fi è, che gli fteffi Gorgoglioni che han- 
1 ibj o la facoltà di generare fenza accop- 
p arfi , s'Accoppiaao altresì peifettamen- 
1 * e ♦ 
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te , Quando ne hanno vaghezza (<j) • 
Quelli animali che ne producono de.- - 
gli altri, dando feparati da ogni altro 
animale della loro fpezie , fi faran egli- 
no accoppiati nel ventre della maare 
loro ? oppure quando uri Gorgoglione 
accoppiandoli ne feconda un altro fe- 
conderebbe egli forfè moke generazio- 
ni tutte ad un tratto l qualunque par- 
tito che prender fi voglia, qualunque 
cofa che immaginare fi poiTa y ogni 
forte di analogia vien qui certamente 


violata. •• , ■ _ « ;• 

Un verme acquatico chiamato rolt - 
pe ha modi più forprendenti ancora 
per moltiplicarli. Come un arbore pul- 
lula i funi rami ,- così pullula un Poli- 
po i fuoi piccioli Polipi, i quali, do- 
po effere pervenuti ad una certa gran- 
dezza, fi fiaccano dal tronco che gli 
ha prodotti.* ma fovente , prima di 
fiaccarli , ns hanno già eglino prodot- 
ti de’ nuovi / e tutti quelli difendenti 
di diverti ordini, dipendono tutt* infie- 
me dal Polipo maggiore . L’ illuftre 
Autore* di quelle fcoperte efaminar 

C 3 : voi* 


« 



.. .(a) Storia de §l' Infetti del Sìg, dt 
Reaumur , pag, ^23.- 
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volle , fé la generazione naturale de’ 
Polipi foflTe quella , e fé fi fodero per 
1 innanzi accoppiati * Impiegò egli per 

* * /y j • “ ^ ^ m.odi piò induftriofi e 
pm affi dui. ‘ proccurò cautelarli contro, 
tutti gl’ingegnqfi ftratagemmi d’amo- 
re/ che gii animali più flupidi fanno 
talvolta porre in ufo aliai meglio de’ 
più fagaci . Il rifultato di tutte le fue 
óffervazioni ne fu , che la generazione 
di quelli animali viene effettuata fenza. 
alcun accoppiamento» - 

Ma qual for prefa potrebbe quello 
cagionare , quando li faprà qual lìa 1‘ 
altra maniera di moltiplicare de’ Poli- 
pi ? Dovrò io parlare di quello prodi- 
gio; e verrà egli creduto. 3 SI, ella è 
cofa refa licura da fperìenze e teltimo* 
manze, che non permettono di dubi- 
tarne. Quello animale, per moltipli- 
carli , non ha bifogno che d’ edere ta- 
gliato a pezzi.' il tronco.vicino aliate- 
ila riproduce una coda ; quello a cui 
la coda è t: malia riproduce una t*fta; 
e i tronchi fenza teda e ffcnza coda , 
riproducono l’ una e 1’ altra { Wra affai 
più maravigiiofa di quella della favo- 
la ,* fi può fenderla in lunghezza, trin- 
ciarla in tutt’i modi / tutto è ben pre- 
do riparato/ e ciafcheduna parte è un 

; nuo-^- 
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nuovo animale » (a) 

• Cofa fi può mai penfare di si ftraaa 
fpezie di generazione; di quello prin- 
cipio di vita diffido- in ogni parte dell* 
animale? Sarebbero forfè quelli anima- 
li tante malie d’embrioni, tutti pronti 
a fvilupparfi, tolto che ne venga loro 
appianata la ftrada? O ne feguirebbe 
per vie fconofciute la riproduzione di 
tutto ciò che manca alle piarti mutila- 
te ? La natura, che in tutti -gli altri 
animali ha congiunto il piacere all’a- 
zione che li moltiplica , farebbe ella fei$- 
tire a quelli qualche fpezie di diletto, 
quando vengono tagliati a pezzi 2 

CAPITOLO XII. 

Hi fle (fiorii J opra i Si/ìemi degli 
Jyiluppamenti * 

L A maggior parte de T Fifici moder- 
ni, tratti dall’analogia chefifcór- 

C 4 ge 


(a) Philofopb. Tran fa ft. N. 5Ó7. 
Sta per ufeire quanto prima in luce /’ 
Opera , in cui il Sig. Trembley ren- 
de pubbliche tutte le fue f coperte /»- 
pra quejìi ^Animati . J 
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ge nelle piante , dove la produzione 
apparente delle parti, non èchelofvi- 
luppamento di quelle flette parti di già 
formate o ne’ lemi , o nelle cipolle ; 
nè comprender potendo come un cor- 
po organizzato potette efTer prodotto, 
vogliono ridurre cotefti Filici tutte le 
generazioni a’ femplici fviluppamenti . 
Credettero eglino cola più femplice il 
fupporre, che tutti gli animali d’ ogni 
qualunque fpezie, follerò contenuti bel- 
. fi e formati in un fola Padre , o ia 
una fola Madre, che ammettere una 
nuova produzione. 

Io non obietterò loro, nè i’ellre- 
ma picciolezza delle parti di quelli ani- 
mali, , nè la fluidità de’ liquori che ia 
clfe circolar vi dovrebbero ; ma io 
chieggo loro permilfione di penetrare 
con un pò più d 1 attenzione nel lor fen- 
timento, e d’ efaminare: i. Se ciò che 
fi fcorge nella produzione apparenfe 
delle piante, fia applicabile alla gene- 
razione degli animali? 2. Se il lìflema 
dello fviluppamento, renda la Fifica 
più cniara., che quella che ammette ie 
nuove produzioni ? 

Quanto alla prima' quillione ; egli 
è vero che lì fcorge nella cipolla del 
Tulipano, le foglie e il fiore perfetta- 
mente formati , e che la fua produzio- 
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ne apparente altro non è , che ua ve- 
ro fviiuppamento delle fue parti : ma 
a che ferve l’applicazione di quello fe- 
nomeno, quando paragonar fi voleffe- 
ro gli animali alle piante? Forfè all* 
animale^ di gii formato ? Non farà io- 
tel cafo la cipolla che il Tulipanome- 
defirno ,* e come mai potrebbefi prova-, 
re, che tute’ I Tulipani, che doveffe- 
ro nafeer da- quella vi folTero conte-, 
nuti? Quell’ efempio dunque delle piati- 
te , foprà il quale fi fondano-tanto co- 
felli Filici, altro non- prova ,. fe non fe 
elfervi uno fiato per- la pianta,, in cut 
la fua forma non è ancora fenfibile agli 
x occhi noftri, ma che non ha pertanto 
bifogno, che di fiviiupparfi, e. aggran- 
dire le lue parti , per apparire. E’ ve- 
ro che gli. animati hanno uno fiato fo- 
migliante ;. ma- egli è prima di quejlo - 
fiato , che converrebbe fapere quel che 
elfi erano ,* finalmente qual certezza 
avvi. qui di analogia fra le piante e gli 
animali? 

Quanto alla feconda quìftìnae : fé il 
fiftema dello- fviluDpameoto rende la 
Fifica più luminala di quello ella lìfof- 
fe coll’ ammettere nuove produzioni; 
egli è vero che non fi : comprende co- 
me in ogni generazione fi polfa forma- 
le UH corpo, organizzato, ua= animale;' 

- C s ma 
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ma comprendefi forfè meglio come 
quella infinita ferie cT animili contenu- 
ti gli uni negli altri , fia fiata forma- 
ta rutta ad mi tratto*? Parmi che qui 
vi fia dell’inganno / e che li creda ri- 
vivere la difficoltà col renderla più ri- 
mora. Ma la d.fficoltà fletta Tempre 
fuffifte* purché non fe ne incontri una 
maggiore nel concepire come tutti que- 
lli corpi organizzati fodero fiati for- 
mati gli uni negli altri * e tutti in un 
folo, che nel credere ch’eglino non 
fieno formati che faccetti vamente . 

Cartello credette* come gli antichi* 
che Puomo fotte formato della mefco- 
laoza de’ liquori fparlì da due felli . 
Quefto gran Filofofo nel fuo Trattata 
delL’uomo* fi è perfaifa di poter Spie- 
gare , come colle fole leggi del mo- 
to e della fermentazione , fi formatti* 
un cuore, un cervello* un nafo, un 
pajo d’ occhi * ec. ( a ) • ' « * t 

L’opinione di Cartefio Copra la for- 
mazione del feto, mediante il mefcu- 
gho di quefii due fami , ha qualche co- 
fa di confiderabiie , e che prevenir po- 

treh» 



(a) V Uomo dì Carte fa , e la fov - 
magione del fato . p. 127. 
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trebbe sr di lei. favore, fe le ragioni 
morali potè (fero fpalleggiarla * Imper- 
ciocché niuuo crederà mai, che egli T 
abbia abbracciata per far piacere agli 
antichi , o per non aver faputo inven- 
tare qualche altro fiflema .. 

Ma fe fi crede , che 1’ Autore della 
natura , non abbandoni alle fole leggi 
del moto la formazione degli animali.’ 
fe fi crede neceffario r eh’ egli vi pon- 
ga immediatamente la mano, e che 
abbia creato da principio tutti quelli 
animali contenuti gli uni negli altri : 
che fi guadagnerà in credere che ab- 
biali egli formati tutti nel medefimo 
tempo ? E cofa perderà la Fifica , col 
penfare , che non fieno gli animali che 
fucceffìvamente formati? Avvi forfè 
anche per Iddio qualche differenza fra 
il tempo, che noi confideriamo' come 
lo fteffo, e quello che feorre per fue* 
ceffione l 
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CAPITOLO XIII. 

Ragioni , che provano, che il Feto 
, partecipa egualmente del Padre ,, 
e della Madre,, 

S E non fi fcorge alcun vantaggio , 
alcuna (era pii ciéà maggiore, nel cre- 
dere che gli animali , avanti la gene- 
razione foriero di già formai! gli uni 
negli altri, che nel penfare che quelli 
fi formino a ciafcheduna generazione ; 
fe ii fondo della cela, la formazione 
dell’ animale, refta per noi egualmente 
inefplicabile : ragioni fortiffime fan ve- 
dere , che ognuno de’ due felli vi con- 
.tribuifee egualmente. Il bambino che 
nafte, ora rafflmiglia al Padre , ed ora 
alla Madre/ nafee co’ loro difetti, e 
celle loro abitudini , e fembra che «e 
riporti fino le inclinazioni, e ie qua- 
lità dello fpirito. Quantunque ncu s’ 
incontrino Tempre quelle raffomigiian- 
ze, effe s’incontrano però anche trop- 
po fpeffo , perchè flavi ragione d’ at- 
tribuirle ad effetto del puro accidente : 
e fenza dubbio fon elleno più frequen- 
ti di q«el che fi crede , tutto che non 
fi pofTafempre cffervarle . 

In alcune fpczie differenti quelle, 
xelfomigljauze fono più feafibiii . Se 
' . un 
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ta.uomo nero fpofa una donna bian- ' 
ca, fembra che i due colon fieno in* 
fieme mefchiati ; il bambino nafce oli* 
vaftro , e partecipa delle Rattezze del 
Padre e della Madre .. 

Ma- in alcune fpezie più differenti , 
l’alterazione dell’ animale eh’ è natole 
ancora più grande. L’ afino e la giu- 
menta formano un animale, che non 
è. nè. cavallo, nè alino, ma eh: è vili* 
bilmeate un compofto di tutti due. E 
T alterazione è sì grande,, che gli or- 
gani del mulo fono inutili alla gene- 
razione . 

Sperienze più avanzate , e fopra fpe- 
zie più differenti , farebbero veder an- 
cora verifinrlmente nuovi moftri . Tut- 
to concorre a far credere ,• che l’ ani- 
male che nafce, fia un compGfia de’ 
due fem!„. 

Se tutti gli animali, d’uoa fpezie, 
foffero di g'à formati e contenuti irv 
un folo Padre , o in una fola Madre, 
©fila fotto la forma di vermi , o fat- 
to la forma di uova , come fi offerve-. 
sebbero quefte alternative di raffomi- 
.glianza? Se il feto foffe il verme che 
nuota nel liquor feminale del. Padre, 
.perchè raffomigliertbbe talvolta alla 
Madre?. Se. egli non foffe che l’uovo 
della Madrs y „ come mai raffomigliereb- 
~ be 
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be al Padre? Il puledruccio di già bel- 
lo e formato nell’uovo de* la- giumen- 
ta , nafcetebbe egli colle orecchie d* 
aGno, perchè un almo avdfe pollo le 
parti deir uovo in movimento? . 

Si potrà creder, o immaginare, che 
il verme Spermatico perchè farà Grato 
nodrito dalla Madre, debbi prendere la 
fua rafifomiglianza r e le Tue fattezze ?" 
Sarebbe affai più ridicolo il creder que- 
llo, che il' credere che gli animali ràf- 
fcmigliar dovdfero agli alimenti 5 da’ 
quali fono nodriti , o a’ luoghi dove. 

étto avelfero la lor dimora- 

* 

CAPI T O L Q XIV- 

Sìjlemi .[opra i Moftrt - 

« 

Elle Memorie dell’ Accademia def- 


le Scienze, ritrovafi unà lunga, 
difputa fra due Uomini celebri-, la qua- 
le , attefo il modo con cui combatte- 
vano * non farebbe Grata giammai de- 
cifa lènza la morte d’ uno de’ combat- 
tenti. La qurftione cadeva fopra iMo- 
ftri. In tutte le fpezie, veggonfi ro- 
vente nafcere animali contraffatti ; ani- 
mali privi di alcune parti , o che han- 
no alcune parti più del bifogno- Con- 
venivano i due Anatomici fopra il 


1 
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fiftema delle uova . Ma l’uno voleva, 
che i Moftfi altro non fodero , che 1’ 
effetto di qualche accidente fopravve'- 
nuto alle uova i l’ altra pretendeva , 
che vi fodero delle uova originaria- 
mente moftruofe, le quali conteneffe- 
ro moftri altrettanto benformati , quan- 
to perfetti erano gli animali contenuti 
nelle altre uova . * 

L’ uno fpiegava affai chiaramente: 
come i difordini accaduti nelle uova, 
factffero nafcer i moftri : ballavi che. 
alcune parci, nei tempo della loro mol- 
lezza , fuiTero ftate diflrutte - nell’ uova 
da qualche accidente , acciò nafceffe un 
Mojìro per difetto , un bambina muti- 
lato * L’ unione , ovvero la confusone 
delle due uova , o de’ due germi d’ uno 
fteffo uovo, produceva i Mojìri per ec - 
ceffo , cioè i bambini che nafcevano con 
pam fuperfiue . Il primo grado de’ mo- 
ftri farebbe due Gemelli fenip fi cernente 
aderenti l’uno all’altro, come fe ne 
fon veduti talvolta „ In quelli non fa- 
rebbe Hata dillrutta veruna parte prin- 
cipale delle uova. Alcune parti fuper- 
fìciaii del feto, fquarciate in qualche 
luogo, e riunite l’ una coli’ altra , ca- 
gionato avrebbero, l’adefione de’ due 
corpi . I moftri da due tefte fopra un 
folo corpo, o da due corpi fopra una 


V 


Digitized by Google 



V E N E 'R E 


? 


^ 4 ' 

fola tetta, non farebbero divertì dà^ 
primi, che perla diluzione d’ un mag- 
gior numero di parti in una degli uo- 
vi : nell’uno tutte quelle che formava- 
no una c de’ corpi ; nell’ altro , quelle’ 
che formavano una delle tette. Final- 
mente un bambino che abbia un dito 
di più, è un moftro comoofto di due 
uova, in una delle quali tutte le par- 
ti, trattonne if- dito,, fono ftate di- 
ftrurte.. 

L’avverfario più' anatomico’ che d> 
citore, fenza lafciarlì abbagliare da una 
fpezie di luce che fparge quatto fitte»* 
ma , non obbiettava che moftri , per 
la maggior parte da lui fparati , e ne’ 
qmli avea egli ritrovato certa moftruo- 
fifà , che a parer fuo non potevano 
fpiegarfi col mezzo di verna difordine 
1 accidentale. 

Mentre i ragionamenti dell’ uno -ten*- 
tavano di fpiegare quetti difordini ; i 
mottri dell’altro fi andavano moltipli- 
cando/ ad’ ceni ragione allegata dal 
Signor Lemery, apponeva femore il 
Sig. Wipfsiovv qualche nuovo moftro 
da combatrere. 

Finalmente furono pofte a campo le 
ragioni Metafisiche . Ritrovava l’ uno 
dello fcandalo a penfare, che Iddio’ 
aveJTe creato de’ germi originariamcate 

ma- 
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moftruoG ; l’altro credeva, eh’ eglifof- 
fe un limitare la potenza di Dio, re- 
ftringer volendolo ad una irregolarità 
ed uniformità troppo grande. 

Quelli che brarhafTero fapere, ciò 
eh’ è (lato, detto fopra quella difpujra* - 
porran confultar le Memorie dili Ac- 
cademia (a).. 

Un celebre Autore Danefe ha avu- 
to uo’ altra opinione fopra i Moftri .* 
egli ne attribuiva la produzione alle 
Comete . Ella è una cofa curiofa , ma 
molto ignominiofa per lo fpirito urna? 
irò, il veder quello gran Medico trat- 
tar le Comete come tanti abfcejfi dei i 
Cielo , e preferì vere una regola per 
prefervarfi dalia lor contagiose . [Z>] 


CA- 


a 




(a) Memorie dell' xAccademìa Reale 
delle Sciente , armi 1724. 1735. 1754* 
1738. e 1740. 

(b) T borace B art ballai , deCoraeta y 
Canfilium. Medicum , cum. Monflr 

in Dama aatorum hljtoria orimi 
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CAPI T O L O XV. 

« , 

Degli accidenti cagionati dalla fantajia 

delle Madri „ 

Ì L fenomeno de’moftri, de’ quali ab- 
biamo fopra finora parlato, fembra- 
mi ancora affai men difficile da fpie* 
gare, che quella fpczie di Moftri , pro- 
dotti dalla fàntafia delle madri ; que’ 
bambini che portano impreffa la figura 
deil\oggetto del terrore, dello ftupore, 
o del defiderio delle medefime . Si te- 
nie per ordinario, che un negro , una 
bertuccia, o qualunque altro animale,, 
che pnffa forprendere , a {paventare, 
non fi prefenti agli occhi d’ una donna 
gravida.. Si teme, che Tina, donna in. 
tale fiato defideri mangiar qualche frut- 
to, r> abbi» qualche voglia ch’ella non 
poffa appagare.. Si raccontano mille fto- 
rie di bambini che portana i contrai 
fegni di fiffatti accidenti .. 

Sembrami che quelli, che hanno ra- 
gionato fopra quelli Fenomeni , ne ab- 
biano confufo infieme due fpezie affo- 
. Imamente diverfe .. 

Che una donna alterata di qualche 
Jaaffione violente , efpofta a qualche gran 
pericolo, o {paventata da qualche or- 
ribile animale, oarcorifca un figliuolo 

dif- 
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difforme, quella è factliflimo da com- 
prendere. Avvi certamente fra il feto 
e la madre, una. comunicazione tanto 
intima e (fretta, che ogni qualunque 
gagliardo fcuotimenro delia Madre, può 
non folo comuaicarfi al feto , ma cagio- 
narvi eziandio notabili difoYdini, a’ quali, 
benché le parti delia madre refiftaoo ? 
refiftere tuttavia non pofiòno le partì 
del feto, per eflere ancora troppo te- 
nere e delicate. Noi vegliamo, o pro- 
viamo ogni giorno, qualcuao di qu0- 
fti moti involontarj , che fi comunica- 
no molto più. da lungi,, che dalia Ma- 
dre al Bambino,, eh’ ella porta in fie- 
no . Se uh uomo che mi (là cammi- 
nnndo dinanzi, fdruciola, il mio cor- 
po prende naturalmente 1’ attitudine v - 
che avrebbe dovuto prender queft’ uo- 
mo per non cadere. Noi. 'non potremo 
mica e fiere fipettatori degli altrui tot* 
menti, fienza rifentirne una parte, e 
fenza provare* rivoluzioni talvolta affai 
più gagliarde di quelle , che prova co- 
lui che (offre il ferro e il fuoco . Que- 
llo è un legame, con cui la natura ha 
unito gli uomini fra di loro ^ Ella non 
li rende per ordinaria pietofi , che coi 
far loro fentire gli ftefii mali . 11 pia- _ 
cere e il dolore fono i due Sovrani del 
inondo. Senza dell’uno, pochi penfe- 

reb- 
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rebbero a perpetuare la fpezie degli uo 
mini .* fé non fi temeffe 1’ altro , vi fa- 
rebbero molti , che non vorrebber piu 
vivere. 

S’ è dunque vero quefto fatto tante 
volte riferito ; che una donna aboia 
partorito un figliuolo colle membra 
rotte negli ftefìi luoghi, ne’ quali le 
avea ella vedute rompere a un malfat- 
tore , quefta non è cofa che abbiaci 
molto a forprendere , come neppure 
tanti altri fatti della fteffa fjpezie . 

Ma non bi fogna però confondere 
quefti fatti con quelli , che prodotti fi . 
pretendono dalla fantafia della madre, 
die imprime nel feto la figura dell* og* 
getto da cui .rimafè atterrita, o del 
frutto che bramò di mangiare. Può 
produr fenza dubbio il terror difordini 
ben grandi nelle parti molli del feto * 
ma egli non raffomiglia in verun con- 
to all’oggetto, che ne fu la cagione. 
Créderei piuttofto che la' paura conce* 
pita da una donna , alla vifta d’ una 
Tigre, potelTe far perire interamente 
il fuo parto, o farlo nafeere con dif-. 
formiti ben grandi ; che lafciarmi per* 
fuadere, che poffa nafeere un bambino 
macchiato, o colle branche, quando 
non f ife quefto un effetto del cafo, 
ohe non av-tiTe a far nulla col terror 

dei- 
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della Tigre. Cosi pure il fanciulloche 
nacque ruotato , è prodigio molto mi- 
nore di queiio , che nafceffe coll’ im- 
pronto della ciriegia , che avea voglia 
di mangiar la Madre,* perchè il fenti- 
mento che prova una donna per la vo- 
glia , o per la vifta d’ un frutto , noo 
rafiomiglia punto all’ oggetto eh’ ecci- 
ta un tal fentimento. s 

Non avvi cofa tuttavia sì frequente, 
quanto lo feontrarfì in fiffattì fegni , 
che pretendono formati dalle voglie del- 
le madri ..Ora eli’ è una ciriegia, ora 
e#U è un grappolo d’ uya , . ora un pe- 
fee . io ne vidi un gran numero: ma 
confelTo di non averne mai veduto a- 
cuno, che non fi avelie potuto facil 
mente ridurre a qualche eferefeenza -o 
a qualche macchia accidentale . lo v-1 
di per fino un forcio fotto il eolio di 
una Giovine , ia di cui Madre . avea 
avuto paura d’uno di quelli animali,* 
un’altra portava fopra un, braccio un 
pefc-e , che fua Madre avea avuto vo- 
glia di mangiare . Quelli animali fem- 
brano ad alcuni perfettamente delinea- 
ti : ma in quanto a me , 1’ uno ridu- 
cevaTi ad una macchia nera e velluta, 
«iella fpezie di parecchie altre, che veg- 
gonfi talvolta filile guancie , e alle qua- 
li non fi dà alcun nome, per non fa* 

ps- 
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pere a qual cefo Taffbmigliarle . Il pe- 
fee altro non fu che una macchia bi- 
gia . L’ affezione delle Madri, la me- 
moria' che hanno d’aver avuto tal ti- 
more, o tal defiderio , non debbono 
molto imbrogliarci.* non fi ricordan el- 
leno d’ aver avuto’ quelli defiderj , o 
quelli timori , fe non dopo che {"gra- 
vate fi fono d’ un figliuolino )macchiù- 
to; la lor memoria allora fomminillra 
ad effe tutto quel che vogliono , ed è 
in effetto cola molto difficile, che nel- 
lo fpazio di nove meli una donna non 
abbia avuto giammai paura, di qualche 
animale , nè voglia di mangiar qual- 
che frutto , 

i 

CAPITOLO XVI. 

Dlffic otta [opra i fijlemi delle Uova , 
e degli ^Animali fpermatici . 

T^Glì è tempo di far ritorno al mo- . 
JtL do , con cui fi opera la generazio- 
ne. Tutto quello che ahbiam detto, 
lungi dal rifehiarare fiffatta materia , 
non ha forfè fatto , che renderla imag- 
giormente dubbiofa . I fatti maravi- 
gliofi da tutte le parti fi fono Coper- 
ti , i.fillemi fi fono moltiplicati : e in 
quefta sì grande varietà d’ oggetti , non 

rie- 
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TÌefce più difficile il riconofcer quello 
che fi va cercando. . ' 

Conofco anche troppo i difetti di 
tutt’i fiftemi da me proporti , per adot- 
tarne qualcuno ritrovo troppa ofcuri- 
tà fpaifa fop ra quefta materia , per aver 
coraggio di formare qualche fiftema» 

Io non ho che alcuni penfieri vaghi, 
che propongo piuttofto come quituoni 
da efaminare, che come - opinioni da 
feguire io non rimarrò puato forpre- 
fo , nè crederò aver ragione di doler- 
mene, fe non vcrran ricevuti. E fic* 
come è molto più difficile lo fcoprir 
la maniera, con cui prodotto venga 
un effetto,, che il far vedere eh 1 eglh 
non è prodotto, nè in quefta, nè in 
• quell’ altra maniera • ioComincerò dal 
dimoftrare , che non potrebbefi ragio- 
nevolmente ammettere nè il fiftema 
delle uova, nè quello degli animali 
{perniatici . 

Sembrami dunque, che -quelli due 
fiftemi fieno egualmente incompatibili 
colla maniera, con cui -l’Harvey ha 
veduto formarli il feto. -,j 

Ma si l’uno che l’altro di quefti 
due fiftemi mi fembrano ancora più fi' j 

curamente diftrutti dalla raffomiglianza 
del parto, ora al padre, ora alla ma*. 

dre - i 

I 
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dre : ie dagli animali bipartiti che na- 
fcono dalle due fpezie diverfe . 

Non farebbe forfè sì agevole fpiega- 
re , come polla un Infante raffomiglia- 
re al Padre, « alla Madre, in qualun- 
que modo contribuiftan eglino aMa di 
lui generazione / ma perchè l’Infante 
raffomiglia all’uno e all’ altra., io cre- 
do che concluder fi polla , che sì l’uno 
che l’altra abbiano avuto egual parte 
alla di lui formazione . 

Non iftaremo qui a ripetere l’opi- 
nione deil'Harvey, che paragonava il 
concepimento dell’ Infante nella matri- 
ce, al concepimento delle idee nel cer- 
vello . Quello che diffe fopra di ciò 
quello grand’uomo, non può fervire 
che a far conofcere quanto difficile egli 
ritrovava quefta materia ; o a far af- 
coltare con maggior pazienza tutte 1’ 
idee, che propor fipuffono, per quan- 
to ftrane effe fieno. 

Quello che fembra averlo più imba- 
razzato, e ridotto a fare un tal para- 
gonare, fi è fiato il non aver giammai 
ritrovato il Teme de! Cervo nella ma- 
trice della Cerva; onde ne conclufe. 
Che il Teme non vi avea ingreflfo . Ma 
avea egli ragione di così concludere? 
Gl’intervalli di tempo, ch’ei pofe fra 
l’accoppiamento di quefii animali, e 
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la loruucilione, non farebbero flati per - 
avventura molto più lunghi, di quello 
abbifegnava, acciò ia più gran parte 
del fune entrato nella matrice aveffe 
tempo d’ ufcirfene, o . d’ elferne affor* r 
bito? \ '' . -<• - ‘ . 

. L’ efperienza di Verheyen la qual 
prova che il t ferae del mafehio entra 
talvolta nella matrice 7 ferve quafì di 
prova, eh’ egli - v’entra fempre , ma 
che vi refla rare, volte in quantità. SÌ 
grande, che badi per pote-rvelo ravvi- 
fare . , - *' • s . , 

Non avrebbe potuto offervare T Har- 
vey , che una quantità fenfibiTe -di fe- 
me : e perchè non ritrovò nella ma- 
trice quella quantità di feme^, ^gii non- 
può aver fondamento veruno # allieti, 
xafe , -che non ve ne foffera Hate alcu^ 
ne goccie fparfe fopra una membran 
■di già tutta d’ umidità intonacata . Qui»* 
do la più gran parte dèi- feme rirornaf? ” 
fe fubito ad ufeire dalla marripe; quan- 
do ancora non ve t£ entraffe che pyo- ‘ 
chilììmo , quello liquore mefcolato con 
quello che fpa’rge la femmina , ’é forfè 
anche più del bilogno, per dar fori'- : , 
gine al Feto, ' - . 

Chieggo dunque perdono a’ Filici 
moderni^ fe io non pollo ammettere i 
fiftemi, con tanto ingegno da, loro im*» 

'• > ’ ■ D 1 ’ ‘ - - ; ma- , 

i' • • • •• 
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maginatK' Imperciocché io non' Tono 
di quelli 'eh# credono? èhefiaun avan». 
za re la'^PRìca , attenendoli a un fide- 
_ ma ad. onta ancora «li qualche fenome- 
no, che folfe evidèntemente contrario; 
e che avendo /offervato-qualche luogo 
thfc nec? (Tiri amene e minaccia la rovina 

— 1 ^ i 

deli’ edificio , finirono tuttavia d’ in- 
. nalzarlo/ e'vi: rannò'ad aitare, eo- 
s’ egli folfe il più fodo ./ 

- 5, ‘ Malgrado le pretefe uoVa', malgrado 

j'- minutiffimi* animali’ che' nel- liquor 
' (enfi naie fi ofiTervano / 'Lo . non. fé, t# 
convenga abbandonare la dottrina de-» 

• gli Antichi fopra la. maniera, con cui 
n formarla- generazione/ dottrina,, a 
cui le fperiefoze dell’ Harvey fono affai 
V conformi . Quando noi crediamo ; che 
ft!i ' AV.trchi non abbiano avuto che ta- 
. le o tale'" opinione, per non aver egli* 

. . no lattò .gli fteff] progreffi che .abbi a m 
1 fatto noi : dovremmo penfar piuttofto 
' ;il contratto , e credere ; che T efperièn- 
ze d’ un tempo più limoto,. avellerò 
fatto comprènder loro l’ infufl&fcienza de* 
fiftemi , chic tanrorci appagane! 

• ‘Egli è ben vero , che quando dicefi, 
che il feto è formato dalla mefcolanza 
' ; d’ ambidue r feroi , non fi. gibgne atì- 
sT- céra a fpieg'are fiffatta formazione; Ma 
JTofcurìtà che rimale, non ,dev’ e.lfere 

. ' imi- 
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imputata -alla maniera del-noftro ragio- 
nare.. Quegli che brama cònofcere un 
oggetti troppo lontano-, benché : noi 
difeuoprà che confufamente , riefee me- 
glio di colui- che- vede con più diftin** 
zinne altri oggetti 'divertì da quello. •• 
Quantunque io .abbia un’infinito., ri» 
fpetto per Cartefio, v e‘ creda s coine lui,, 
che il feto fia formato dalla mefcolan- 

J v # « 

za d’ambidue i fprhi , . non poflfo tut- 
tavia psrfuadermi , che niuao poffa <£■ 
fere foddisfatto della fpiegazioné che ne 
dà. egli nè che -fpiegare. fi poffa con . 
intelligibii meccanica , come fia forma- 
,to l’ animale daila mefcolanza de’ due 
liquori. Ma benché noi penetrar, flon 
- polliamo il -modoq con cù?-- fi forma 
cotefio - prodigio ', io. npL creta però 
niente men certo e iìcuro*-- • 


4 


. C A P I TO 1.0 VX VII. , 
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Congbtetttire [opra Informandone «* 
-- del feto h t 


K - 


I N quefta ofcurità fulìa maniera del- 
la formazione det -feto * mediante il 
mefcuglio' de’ due liquori , ritroviamo 
alcuni fatti di poterò forfè cqp più ra- 
gione. paragonare aliar prefente ipotefi, 
che l’efempio del concepimento * delle 

• ■-'■13 > z *" ide- 
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idee nel cervello . Quando fi mefcòlà- 
ijo infieme deli’ argento e dello fpirìto 
di nitro col mercurio, e coll’ acqua, 
le parti di quelle materie vanno da fe 
fteffe a difporfi per formare una vege- 
tazione tanto (emigrante ad un albe- 
ro , ebe non & è potuto negargliene il 
nome (4). c . 

• -Dopo la (coperta di quella . m ara vi- 
glierà vegetazione, ritrovatele furono 
parecchie altre ;* 1’ una che ha. il ferro 
per bafe imita cosi bene un- albero, 
che vi fi vede : non folamente e,-troa- 
cp., errami, ma fino [tt foglie, e le 
frutta [£}<. . Che miracolo^ farebbe mai 
quello , le una tal vegetazione fi for- 
malfe lungi dalla noftra. villa A La fo- 
la alfuefazipne diminuifee il maraviglio- 
fo della maggior parte de’ fenòmeni 
della^ natura ( c ). Si crede che lo fpi ri-, 
to li comprenda , quando gli occbj vi 

fono • 


(ai . Albero di Diana . 

. (b) Vedete le Memori* delT Acca- 
demia Reale .delle Sciente unti. 17 06. 

pag. U'*5- v ; «- •' " 

(c) Quid noti in miraculo e/l , eum 
prlmum in' notitjam venit ì C. Flin. 
tàat* Hijì. lib. 7* cap. 1. 
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fono affuefatti : ma per il Filofofo la 
difficoltà fufiìfte « E tatto, quello che 
egli 'dee -concludere; fi è, che vi fono 
alcuni fatti certiv de’ quali non potreb- 
be conofcere le cagioni ; e che non glt 
furono dati I fenfi , che per umiliare il 

fuo fpirito . ; , . 

Non potrebbefi rivpcare in dubbio, 
che non ( i ri ramifero ancora moire 
altre confimi!! produzioni, fefi cercaf- 
fero , o forfè quando neppur fi penfaf- , 
fé a cercarle . E benché fluefte fé mòri- ^ 
bo meno organizzate oè’ corpi, della # 
maggior parte degli animali, non p<x- 
trebber elleno per avventure dipendere 
«fa una ftefla meccanica , e dà alcune 
leggi fòmigliahti ? * J a 

Ballerebbero le lèggi ordinarie dei 
moto , o converrebbe chiamar in foc-. 
corfo nuove forze? - 

-Quefte forze, per quanto fieno ih- 
comprenfibili r fembra che abbiano pe- 
netrato fino nell’ A coaderir.» delle Scien- 
ze', dove fi pefaq tanto le nuove ^opi- 
nioni , prima di riceverle . Uno de’ più 
illuftri, Membri di «quella Compagnia , 
la di cui perdita farà dalle fetenze per 
lungo tempj^ compianta [*]; uno di 

D'-3 ' quelli 



(a) Il Stg. Geofroy , . 
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quelli che ave» penetrato pii» addentro 
ne’fecreti della natura, avea comprela 
1 'la difficoltà, di ridurne le operazioni 

alle legai comuni -del motof. ed. èra , 
fiato obbligato a ricorrere. a certe for- 
ze, che ftimò- egli , eh’, effer poteflferd 
più . favorevolmente ricevute fotto il 
; nome di Relazioni , ma Relazioni -che 
i fanno c^e ogni qual volta- due Jofian • 

Z? , che hanno -qualche difpojìrione a 
■ congiungetfi f' una colf altra r fi rìtro - 
■ vanp unite infieme \: fe ne fopr aggiunge ‘ 
una terza eve abbia relazione maggiore 
. .(oli' una delle due ella va ad „ unir- 

. _ ' Vifi facendo ritirar T altra [‘i] ‘ 1 ■’ 

- Non; pollo difpenfarmi dall avvertire- 
in quello luogo , che quefte forze e q uè? 
ftè relazioni non fono altra cofa che 
quella r . che 'dai Fiìofoti più. ardimento 
, . fi vieti chiamata Attrazione .Questo an- 
tico termine riprodotto* a’ coltri gior- 
ni , fpaventa-a prima giunta i Filici; 

. % L i quali .credevano di poter; ifpiegare 
fenza di lui 'tutt’i; fenomeni della natu- • 
ra« Gli Aftronomi ; furono quelli che 
comprefero i primi il bifogno d’ un 






- [n] K Memor.' dell' Accad. delle Scien- 
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nuovo principio, per gli moti de’ corpi 
Celefti , e che crederono d’ aver ifco- 
perto ' in quefti moti., medefimi , • Là 
Chimica nè riconobbe pofcia la ne- 
ceffità , ,e i Chimici più celebri de’ no- 
ftri tempi, ammettono 1’ attrazione, e 
l’ eftendono più lungi di quello che ab- 
biano fatto gli Aftronomi .. 

• Se quella forza elìde in natura, per 
qual ragione non potrebbe ella aver luogo 
nella formazione del corpo degli anima- 
li? Che fianvr in ciafcheduno eie’ Temi 
alcune parti deftinate a formar il cuo- 
re* la teda, gl’ intedini-, le braccia e 
le gambe; e che ognuna di quede par- 
ti abbia maggior relazione d’ 1 unione 
con quella , che perla formazione dell* 
animale de v’ effe ré la fua, vicina; il feto 
fi formerà.* e fe Me mille volte anco- 
ra più organizzato di quello eh’ egli 
è in effetto, non tralafcerebbe tutta* 
■via di formarli.. •” : • * ; 

* T'ion lì dee credere, che non vi fieno 
ne’ due ferrar , che le patti precifamen^ 
te, che formar debbono il fetò, o quel- 
numero di feti che. dee portare la fem- 
mina ^ ognuno de’ due felli ne fonimi* 
niftra fenza dubbio y -molto più del bi^ 
fogno. Ma le? due partì che debbano 
toccarli , effendo una* volti uriite , una 
terza; che avrebbe potuto afpirare alla 
- ■ D 4.' • -• def- 
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ftefla unione, non ritrova pii* il fu© 
porto e fe ne reità inutile . Quindi 
nafce, che mediaute quefte iterate ope- 
razioni , vien i’ infante formato delle 
parti del Padre e della Madre, e porta 
fovente feco contràffegrii vifibili che 
egli partecipa dell’ uno e dell’altra. 

Se ogni parte è unita a quelle , ch’tffer 
debbono .le fue vicine ., e non ad al- 
tre, T infante nafce ‘ nella fua perfezio- 
ne. Se alcune parti fi ritrovano troppo 
-lontane, o d’ una forma troppo poco 
convenienpe, o troppo deboli di rela- 
zione d’unione, per unirli a quelle, 
alle quali debbon efifere unite, riafce 
allora un Mojìro per difetto -. Ma fuc- 
cede che alcune parti fuperHue ritro- 
vino ancora il lor porto, e vadiuo ad 
unirli alle parti, T unione delle quali 
èra di già fufficiente, ecco apparirei» 
meftro j?er ecteffo ì ^ , 

Una qlfervafione- fopra queft’ ultima 
fpezie di Moltri è -tanto favorevole 
ai noftro fi (tema., che fembra efferne 
una di moft razione. E quefta fi è, che 
Je parti fuperflue fi ritrovano fempre 
rie* luoghi fteffi, ove fi ritrovano le 
parti neceffarie; Se un Moftro ha due 
certe , fono tutte ; due collocate fopra 
uno fteffo colla, o fopra V unione di 
due vertebre / s’ egli ha due corpi, fon 
v V ~ ■ eglino 



eglino congiunti nella fteflà maniera. 
Vi fono parecchi efempj d’uommi che 
nafcono con gualche dito dippiù.* ma 
quello ritrovali Cemprè, o alla mano, 
o al piede. Ora, fe ,fi vuole, cheque- 
fti Moftri fieno il ^prodotto dell unione 
delle due uova, o de’ due Feti, po- 
traffì credere che quefta unione jS 
eia in tal modo, che le fole parti deli 
uno de’ due, che fi confervano, fi ri- 
trovino Tempre fituate negli ftefli luo- 
ghi i, ove fituate fono le parti foo.ighan- 
ti di quello, che non ha. fof&rfò alcu- 
na $di finizione? Io vidi , una maravi- 
glia più decifiva ancora fopra si fatta 
materia', cioè uno fcheletro d’ ùnafpe- 
zie di gigante , che non avea altra de- 
formità , che una , vèrtebra - di più del 
{olito / fituata nella ferie delle altre 
vertebre* e che formava con effe una 
fteffa fpina Potraffi credere t> pen- 
iate» che quefta vertebra fia il rima- 
aeote d f un feto, 3 . . • 

■ D ' 5 Se 

.* f 
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(a) Quefio Scheletri il più finfola- 
’ re che fia forfè al mondo , ritrova fi nel- 
la Sala Anatomica^ dell' %Accademia^ 
Reale delle Sciente e Meli* Lettere di 
frujfia , 
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/ - Se fi vuole chef i Moftri nsfeano da 
germi ^ originariamente ' moft'ruofi , la 
difficoltà . farà ella minore? perchè, i 
germi tnoftruofi offervan eglino . qudV 
• ordine nella fituazione delle lor ,parti ì 
■ perchè t)on ritrovagli mai orecchie ai 
piedi, nè dita alla' tefta ? f 

. - In quanto, a’ Moftri Umani con tefta 
di' gtrffo; di; cane v di ca vallo, -ec. afpet-, 
terò di averne veduto per ifpiegare co- 
me pollano effer prodotti. Io ne ho 
efaminato molti,, che .pattavano per ta- 
li / ma tutto fiducevali ad alcuni Ir- 
neartienti defórmi : non ho mai ritro- 
- ' vato in alcun individuo- veruna paiate 
.'che apparteneffij incontraftabijmerite ad 
‘ un’ altra. fpezie- che alla fna : e fe mi 
•foffe fatto- vedere qualche Minotauro , 
o qualche Centauro ì? io li credereipiut- 
tofto tmpofture che prodìgi . , 

• S mbrà che l’ idea che noi propo- 
niamo filila formazióne del Feto, pof- 
fa foddisfare affai rpeglìod’ alcun’ altra r 
iù fenomeni della generazione ; alla raC* 
fomigiianzà dell’infante tanto al Padre 
quanto alla Madre * agli animali- mifti 
che nafcono da due fpezie diverfe ,* a r 
Moftri tanto per eccetto, quanto per 

'■ difètto i finalmente' quefta ' idea fembra 
> la- fola che fufi^fter polla, colle offierva- 

• zionedeli’ Harvty . 

; • C A- ' 
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Congblettu re [opra V ufo, degli %/f ai inali* 


.* [perniatici.* > "H ? , 


M À, cofa diverranno que’ piccioli 
animali- che fi difcuoprono col 
HiicroCcopio neljernedel mafchio? Noi 
npp imicererno quefti anatomici che ne 
hanno negala 1’ efiftenza : converrebbe, 
elfere troppo ignoranti dell’ ufo deimi- 
erofeopio , per non ray vifarli f . Ma noi 
poliamo ignorare il loro uffizio. Non r v * 
potrebbero eflère di qualche ufo perlai 
produzione dell’ animale, fenza effere* 

T animale; medefìmo ? Ghi fa , che non. 
fervano a porre" folranto i liquori '.pro- 
lifici i : n ovato / ad avvicinare in tal 
modo le parti troppo lontane V ed a 
facilitare l’ unione di quelle che debbo- 
no unirli , facendole prefentare diverfa- 
' mente le ime verfo le altre ». ... / 

Ho 'cercato parecchie volte con un ; 
eccellente microfcopio, fe vi fodero 
animali fimili nel liquore che fparge la 
femmina ; ma non .ne ho veduto . Non 
ardirei tuttavia afficurare chenbn vene 
fcffaro. Oltre il liquore che io_ confide- ^ 

> to come prolifico nelle femmine * che , 
non è forfè che in picciofà quantità', 

% che fprfe 
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altri effe he fpargonoy fopra i- •-‘quali * 
portiamo ingannarci,, e mille circoflan* 
Ze renderanno femore -quella fperienza « 
dubbiofa -, Mi .quando vi Tofferq ani-' 
mali .net; Teme della femmina, non fo- 

■ reti ber «gl i no che. lt> fteffo uffi si oche , 
fanno in quello dell’ uomo . E fe non 

* *• ♦ • v * « y * 

ve ne fono, que’ dell’ uomo probabile 

■ mente; ballano per agitare, e confbn- • 

dere infìeme i due liquori . / l : 

Non vi'ftupite dell’ ufo, a J cui c’ Im- 
maginiamo, eh’ effer ' poiTaàó deftinati 
gli animali fpermatici ; impiega -talvol- 
ta natura nella produzione’; delie 1 opere 
fue , oltre i fuoi principali agènti , an- 
che miniftri fubalrerhi . Nelle [foie deir 

. i . * • • > v 

Arcipelago: alleva fi con gran cura un* 
fpezié -di Mofcherini v che v’-àffaticaao 
« far fecondare i fichi {t»3 ' 
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Il Fine dell* Fritti#, Parte . 
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Leggete • il Vìtggto à* •■Levante 
4ltl Teurnefort % “ 
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VAIUETA’ NPbLA SPECIE 

■ ' UMANA ; 


« \ 


CAPITOLO PR IMO 


?# - 

v f, 

' v 


f Dtjiribuzione delle differenti ra^e 
d’ uomini , Secondo le differenti 
„ . Terra» , 


^ » 



Ivi. primi uomini biac- 
chi che ne videro de’ 
neri , gli avèllerò ? rice- 
vati ne’ bofei ,-nonavreb- 
• bero forfè ; data loro il 
nome " di ' uomini . Ma 
quelli... che ritrovati furono ifl Città 

vafte. 


" * * r » 
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Vaile, governati" da faggie Regine fa) 
e che fiorir facevano le arti .Te* le fcien- 
«e / in tempi v ne’ quali quali tutti gli 
altri popoli er^no barbari ; farebbe fia- 
to probabile y chtequeftì Neri* pon av ef- 
fe ro voluto confiderare i Bianchi co- 
me loro fratelli . . r T 

Dal tropico del Cancro» fino 3l tro«- 
pico del Capricorno , tutu gli abitato- 
ri deli’ Africa fono oéri^Non fole fo- 
no differenti dagfr alt# uomini' nel co- 
lore , ma eziandio nelle fattezze del vol- 
to : i lor nati larghi e 1 fehiacciati , le 
lor labbra gonfie ? ed a lana che hanno 
fui capo' in luogo di capelli , fembra- 
no coftituire una nuova, fpezie di uo- 
'mini [b]. -‘r ~ •- 

JSe ci allontaniamo dall’ Equatore ver- 
fo il Polo Antartico , il Nero .'fi va 
rifehiarando , ma la bruttezza vi refta: 
ritrovali in quefta parte Quella rozza 
nazione che abita la punta meridiona- 
le ‘ v * • 

' : - .. , -, V *■ Se 






J* (à) DìodoYo' di Sicilia? lib. . 3 - 

(b)' JEticprs ynaculant ,orbem ì ter 
ntbrffq fa ftt>urant . 

fét jitjcas hominum gentes’1" L 

Manti, lib, av, v. 723* ^-; 

- * / (c) Gli Offeritoti *, 
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' Se rimontiamo verfo l’Oriente , ri-: 
troveremo popoli con fattezze più dol- 
ci e' più regolari ma. che fono d) \ 

; color tanto' nero, quanto quello d,ell’ 

.Africa-- ' . ^ ^ v • ■ 

‘ ! Dopo di quelli, avvi una gran - na- 
ziorie di color afficelo ‘ che fi diftin- 
-gue dalle -altre>per gli occhi ftretti 
ed obliquamente fitUati*: -• / . • * j 

Se palliamo a - quella villa par^e di 
mondo, che &mbra feparata dalfEu- 
’ropay dall’ -Africa , e dall’ Alia, ritro- 
veremo. fenza dubbio no»p poche m*p-. 

» ve Variazioni -..Non vi fono uomini 
bianchi r quella Terrà '.popolata da na« 

• zi orti rofliccie e - diverfificate da mi He 
colori,' vier^. terminata -verfo il Polo 

^Antartico, da un capo., £' da.alcuN 
‘lfole, che abitate v fi- credono da (j{- * 
•ganti i Se fi vuol predar fede alle rela- 
zioni di molti viaggiatori , ritrovali in , 
v^quefta dftremit à «dell’ America f .qnaraz- 
za d’uomini, quali il doppio più «alti. 
-, di noi .• J . . • 

• - Prima -di ufcire dal noftro continen-, 
te, dovevam^parlare- d’ 'un 5 i altra fpezie 

« d’.ùominr molto da qéefti diverfa . Gli 
abitatori delf eftremità féttentrionalè 

/ * ' * * t* ^ 

-dell’ Europa fono i -più piccioli di tutti 
quelli chenoiconofciamo.* i Laponi a - 
fettehtrioae , i Patagonia mezzogior- 
no 
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no fernbran effe re 1 termini eftremi 

' della razza degli uomini*. 

Io non finirei si pretto, fé* favellar 
voleflì degli abitatori dell’ Ifole , che fi 
; incontrano nel mare dell’ Indie, e di; 
quelle che fi- ritrovano nel vallo Ocea- 
no , che' riempie l’ intervallo fra 1’ A fin 
. £ l’ America . Ógni popolo , ogni na- 
zione ha forma, e linguàggio parti co- , 

' fare» 0) ' s - ' ; . ' * * < Jf 

- Se fi fcorreffero tutte -quell Itole, 

ritroverebbonfi forfè in alcune , abitato? 
it che c’ imbroglierebbero affai più de* 
Negri ,- a’ quali dureremmo fatica ari- 
"cofarc o a dare il' nome -d’uomini. 
Gli abitatori deMìofcbi di Borneo , de* 

* quali parlalo divertì viaggiatori , taiv* 
’to fimili per altro^aglijuomini , ne peti- 
fan eglino, in di verfa maniera per aver 

* fé code di feirnia ? E quello che non fi è 
fatto dipendere nè dal bianco, nè dal 

- nero, dipenderà egli' dal numero delle 

yertefèr^r ; ^ 

• ' * • - - In 

... v . > \ * ^ . -• v*. . ' 




• • . [a] i/fdde 'fìnos . totidem votùm V * 
tidem infere lingua. f ^ - - 

^ Et mores prò fortepares , trtrtufjui 

locmm,,-.- - v ' . - 

Marni. libi IV. * nu . 
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\fn quelf Iftmo chefepara li mare del 
Settentrione dal mar pacifico., dicefi (^) 
che fi ritrovano uomini più bianchi di 
tutti gli airri che noi conofciamo : i loro 
capelli prefi verrebbero per la più can- 
dida lana • i loro occhi troppo deboli 
per refiftere alla luce del giorno, non fi 
aprono che-nell’ofcurità della notte. Son* 
eglino neTgenere degli uomini quel che 
fono fra gli uccelli le nottole e i gufi . 
Quando d’ altro dei giorno èTparito, ed 
ha lafciato natura in lutto e filenzio ; 
quando tutti gli altri abitanti della 
( Terra , opprefa da’tsa vagli , o fianchi da 
piaceri , li danno in preda al fanno /il 
Dairo fi rifveglia, loda i Tuoi Dei, fi, 
rallegra della perdita d’ una luce infoffri- 
bile, c'viene a riempiere il vuoto della 
natura; Afcolta le ftrida della Civetta 
collo beffo diletto, con cui il Paltorè 
delle nofire contrade loda 11 canto dell* - 
Allodola., quando fu i primi albori’ del 
giorno-, fuor di viltà dello ^.Sparviere, 
fembra ella girfene r a cercar traile nu- 
bi il giorno non ancora falla Terra com- j 
f^rfa/elia mifura col battimento dedali 

• ■ ~ t- ' ' 
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la cadenza de’ fuoi garèki. ;,eila s’alza,, 
e fi perde peli’ aria ; la fi ode ancora, 
benché più non fi vegga / i fuoi con- 
centi : di già refi rhdiftinti , ifpirano 
tenerezza e delirio ; quello momento 
rjumfce la- tranquillità? dfKa n^tte co’ 
'piaceri del giorno . Spunta il Sole r viene 
• egli - a ricondur , fulla T erra iL moto 
e la vita , a fegaar le ore , e a , defil- 
ila re le diverf; 1 occupazioni' agli -uomi- 
ni I Dairi non ifianao attendendo que- 
fio momento tutti allora fono ormai 
ritirati .■ Può ben darli , che fe ne ri* 
trovino. ancora, alcuni a tavola,! qua- 
li li dopo averli caricato lo ftomaco di 
manicaretti, fi confumino lo fpirito in 
frizzi e motteggi. Ma il folo uomo 
ragionevole che veglia ju è quegli che 
attende ,il v mezzogiorno per un appun- 
ta mento , quella i 1’ ora , che a favor 
della luée più viva, egli dee ingannare 
la vigilanza d’ una madre ,. e introdurli 
in cafa della fua timida amante . 

Il fenomeno più confiderabile , e la j 
legge più collante, fopra il colore de- 
gli abitanti della/Terra,. fi è, che tutto 
quell’ ampio tratto che cinge il globo 
dall 1 Oriente all’ Occidente, e che chia- 
mafi Zona torrida, non è abitato che 
dà popoli neri, o molto bruni. Mal- 
grado le interruzioni cagionatevi -dal 
s . ma** 
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mare, (córrendo- Tempre quefto tratto 
a traverfo dell’ Africa? ^ dell’ Afta, e 
dell’ America , tanto nelle ifole, .quan- 
to nel continente , non fi' ritrovano che 
nazioni nere : mentre quegli uomini not- 
turni* de quali abbiam .favellato -, eal- 
cuni altri , che. nafcono* talvolta * biac- 
chi , non meritano d’ efferne- eccettuati.. 

Allontanandoli dall’ Equatóre, il co- \ 

lore de’ popoli fi va rifchiarando . E- 
gli è ancora affai bruno di là dal Tro- 
pico i e no» ritrovati* affatto bianco,- 
che coll’ avanzarli -verfo.k Zona tem- 
perata. In effetto. 1 - all’ eftremità di. que- 
lla Zona fi ritrovano i popoli più bian- 
chi . La Danefe? co’ capelli biondi abba- 
glia colla Tua bianchezza il viaggia- 
tore llupefattoy; il quale no» potrebbe 
darli a credere che ì oggetto eh’ ei ve- 
de, l’Africana che aveva poco fave» . „ 
duro, fblfero due femmine- 
\ Più lungi - ancora verfo il. Settentrio- 
ne,^ fino alla Zana agghiacciata , in 
quel paefe ,. che il Sole non , fi degna 
rifplendere nemmen nell’ inverno ,* do- 
ve la terra più dura del vomere , non 
reca veruna delle produzioni degli al- 
tri paefi ; in ^quegli orridi climi , .jri- ' 
trovanfi tirìjrfc di gigli e di rofe... Ric- 
che contrae del mezzogiorno, 1 : terre ’ •. 

• dei Perù e del Potofi ì: formate 1? ora 

. • . '• p<*- ■ 
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nelle voftre miniere., io non ci verr&a 
trarnelo; feltra j ;<G ol cofeda y il • preaio* 
fo fugo- che forma ì diairiantt e> rubi- 
ni: efìì non abbelliranno le tue donne, 
« fonò inutili alle noftre. Servano puf 
eglino a determinare ogni anno il pefo 
«• 41 : valore _d! un -Monarca ( a ) imbecil- 
le, che ftando..in quella ridicola bilan- 
da ^perde i fuoi Stati , e là .fua li- 
bertà , " 

Ma in quelle contrade eSxeare , . «fa- 
ve tutto è bianco -, e dove tutto è ne- 
ro, non è egli vero che par - - che vi 
régni una uniformità troppo grande?'' 
Chi- fa che il trafmeftio. n’on produce!^ 
fe qualche nuova bellezza? Quella va- 
rietà avventùrpfa non ritrovali che fui- 

< . s ■ , * * * 

le rive della- Sena . Ne’ Giardini dei 

4 * , * 

Lovero , nelle giornate ferene della 
State, voi vedrete tutto ciò, che la 
Terra tutta può pjrodur di maravK 
gliofov • -V . 

. . *> Una 


'v? 




, , » 

(a) Al Gran Mogli fi fa pefarì. 

ogni anno-: or i pr fi che fi pongono /itila 
bilancia y . fino tanti diamanti è rubini * 
Egli • ftt - cacciato dal , T ron&rda Ksttli- 
Caft-y e ridotto -ad ejfer vaffallo de Rs 
di Perfi a */ ~ ' * . 
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^ Una' bruna . cogli occhi/: neri brilla di 
tutto il fuoco, delle bellezze, del mez- 
zogiorno; gli occhi, azzurri rendono 
piiL. dolci le fattezze, d’ un’ altra : - que- 
lli. occhi portano fe'co , dovunque fi ri- 
trovano^ i vezzi della., bionda*- f ca-- 
pelli ca (lagni fembrano.efler quelli del- 
la Nazione.'- Non ha' la . Francefe, nè 
la vivacità di'- quelle che bruciate fono 
dal Sole, nè lg -languidezza di quelle 
che non ne fon rifcaldaté: ma niente 
le manca per piacere agli, uomini . Di 
quale fplendore non rifulge mai - ella ? 
Sembra fatta d’ alabaftro, d’oro, e di 
azzurro.* amo in lei fino gli errori di 
Natura , per pòco che dia abbia alterato 
il colore de’ fuoi capelli . - Voli’ ella ri- 
farcirla con ima nuova tinta di bianco 
jd un torto che non le ha fatto . Bel- 
lezze t che temete che fia quello urr 
difetto., non iftate- a fervirvi di polve- 
re , lafciate pureGhft, s’ eftinguau le ro- 
fe della voftra carnagione ; tardatele 
portar, la vita fino a’ voftfi- capelli -, . 
Ho r veduto degli occhi verdi fra la co- 
pia ben grande di quelle bellezze , e gli 
ho 'da lungi riconofciuti : effi non raf-, 
forni aliavano nè • a. quell i dèlie, nazioni 
del Mezzogiorno y nè a quelli delle na- 
zioni- del Settentrione . 

In quelli Giardini delizi oh , il nume- 

ro 
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ró delle bellezze fbrpaffa quello dt’fio- • 
ri .*-«è a v vene puf una ,,'che agli oc- 
elli di qualcuno ' non Superi tutte • le-al- v 
, ,tre . Raccoglieteli ^quelli fiori', ma non 
iftate a farli in -mazzetti : girate-aman- 
ti , fcotretele tutte , mi ritornate Tem- 
pre alla ftefifa , fé volete guftar piaceri 
( che foddisfiao il voìlrq; cuore..'" ' 

^ C A P* I T o L O ir. ' 

. . 1 . , • i -* 

> Spiegazione ^del fenomeno de differente 
v ' ~co{ori , .tife Sijìemi dellofU ova+y • 

;• ;■> '/ i déjfermi»' 

< •• v •: : v < 

T Uttuquefti popoli che abbìammen- - 
tovaro , tanti uomini divertì, fo- 
no eglino difeefi da-una fteffa Tnadre? 

- .Non. ci ’-é permeilo di dubitarne. 

Quello che ci fella da iefaminarè fi 
è ì come abbiano potuto 1 riafeere da un 
folo individuo; tantf 'fpezie' sì differen- 
ti.’ Vaglio- fu quello punto anche io 
avventurare alcune mie congbiett-ure . 

Se gji uomini fodero ftati d5 prin- 
cipio formati d’ uovo in, uovo,' avreb- 
be dovuto contenete la prima madre 
delle - uova di differenti colori, e que- 
fte Uova avrebber dovuto -parimente 
contenere delle ferie innumerabiii d' al- 
tre uova della jiiedefim* fpezie, ma 
„ ' > che 


Digitized by CoDgii 


1 



I i 


F ì fri C lvf. 


fi 


• * • y ' » 

•che fchi uderfi noti doveano elle giufta 
il loro 'ordine di fviluppamento dopo 
' un certo.' numero di' generazioni , ene ! 

tèmpi afifegnati dalla pmvvid&nza -per . 

- l’origine de’ popoli che v 1 erano ^ con- 
tenuti, Non farebbe -impoffibiìe, -che. 
venendo nn- giorno a mancare la ferie 
delle uova- bianche che 'popolate -cen- , 
dona le noftre 1 - regioni , tutte le na«- 
zioni- Europee cangìaffér colore i come - 
non farebbe akresl ìmpoffibilg, chere- 
fa :efanfta-la fonte dede - uova nére*, 
non aveffe più ^Etiopia che? bianchi^ _ 

. abitatóri , Cosi - per efempio in unà da- 
va*pppfonda., -mancata che fia la. vena-, 
del marmo, 'bianco ,• altro non lì riero- \ 
va 'che pietre di -divedi colori , .che ft 
vanno fuccefìi va mente Scoprendo -, -Co* 
si pure nuove rgzze d , 'Uomini' compa- 
rir 'pòffono falla Terra-, ed. .eftinguerfi 
le antiche,, ' t<- •. o*. > -, 

- Se ammetter fivoleffeil fiftema de ' , 
vermi ,* fe tutti gli •uomini * foderar Ila 
ù da principio contenuti in .quelli ani* 
mali che -nuotavano nel fème del pri- 
mo uomo , - dovrebbe fi difé^ dé’ vermi * 
quel che àbbiam detto! delle': Uova il 
verme -Padre de’ «eri conteneva dPver^ 
me in. verme gli abitano tutti' deli* 
-Etiopia./ -il verme Da-iro* il verme 
Otteatoto, il verme .Paragone con 


i 

1 

I* 


1 




* t 


<, * 


» 

i 


’tutt* 


) 


\ . It — 


Digitized by Google 


•c *s*‘. 


9 * 


V ■£ -N '£ R t £ 


n. 


tatt’ Mor difendenti, erano di già in- 
tieramente fermati v e doveano popo- 
lar un giorno lo., parti della Terra dove 
ritrovane quelli popoli,. ... . . > / 
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. Produzioni di nuove f fiottio . ' 

^ ^ V-' 

fYÙefti ^Jiftemi delle uova , e de’ 
vermi non' fon forfè che . troppo 
comodi per ifpiegar l’ origine de’ neri 
e : de’ biinchi ^-perehè - fpiegherebbero 
" ancora, coipe differenti fpezie potettero 
effer formate -dagli fteffi individui^ Ma 
fi è veduto nella precedente differtazio- 
ne ? . quali fieno le difficoltà che.fi pof- 

fotìo opporre . .*. • , • 

. -, N on fi riducono fóìtanto al bianco 
e al nero \c, varietà del. genere uffia- 
no .* fc ne jcftrovanp , mille altre : e 
quelle che fatino im pretti o ne maggió- 
re agli occhi no Uri ,non coftan forfè 
niente più alla, natura , che quel le che 
noi favyifìatnp a fatica . Se . affìcurat 
fe ne poteffimo con decifi ve efperien- 
. ze , rìtrovereffimo forfè altrettanto ra- 
ro il veder .nafcere coh occhi azzurri 
t|o~ garzóne , tutt’ i di cui antenati avu- 
tì avtffero gii occhi neri, quanto egli 
. . • -V-'- , i mo 
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■è raro il veder nafcere un figliuol bian- 
co da genitori neri . 

I figliuoli raffemigliano per ordina- 
rio ai lor genitori : e le fteife varietà, 
con le quali nafceno, fono foventeeA 
fetti di quella raffomiglianza . Se fi 
por effe tener dietro ‘a quelle varietà , 
ritroverebbefì forfè l’ origine loro in 
qualche fcenofciuto antenato. Effe fi 
perpetuano col mezzo di replicate ge- 
nerazioni d'individui, che le hanno: 
e fi cancellano col mezzo di replicate 
generazioni, che non le hanno. Ma 
quel eh’ è forfè ancora più forprenden- 
te lì è, il vederle, dopo qualche inter- 
ruzione, di bel nuovo ricomparire; il 
vedere il figliuolo che non raffemiglia 
nè al padre, nè alia madre, nafeere 
con le fattezze dell’ avolo. Quelli fat- 
ti per quanto Geno maravigliofi ,* fono 
tanto frequenti , che non fi poffono ri- 
vocare in dubbio. , 

La natura contiene il fondo di tutte 
quelle varietà .* ma il cafo o l’ arte le 
mettono in opera . Quindi è , -che quel- 
li che fi applicano con induftria afod- 
disfare il gullo de’ curio fi , fono , per 
cosi dire, creature di nuova fpczie« 
Noi.veggiam comparire razze di ca- 
ni , di colombi di canarini , che non 
erano avanti, in natura. Quelli non 

E fu- 
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furono a principio che individui fon* 
culti y e l’arte e le replicate generazio- 
ni ne fecero tante fpezie. 11 famofo 
Lionato crea ogni anno qualche 'nuova 
fpezie , e diftrugge quella che non ti 
più alla moda. Corregge le forme, « 
varia i colori , ed ha inventato le fpe- 
zie dell’ -vfrlecbino , del Mopfo ’ ec. 

Perchè quell’ arte lì riftring’ ella a foli 
animali ? perchè que 1 Sultani fmagriti in 
ferragli che non rinchiudono che donne di 
tutte le fpezie conofciute , non fanno na- 
fcere nuove fpezie^Se iofoflì ridotto come 
loro all’ unico piacere , che dar polfono il 
fembiantee le fattezze, ricorrerei inconta- 
nente a quelle varietà. Ma per quanto bel- 
le fofser le donne., che nafceflerda ioro ? 
eglino non • con creerebbero giammai 
thè la più picciola parte de 1 piaceri d’ 
amore, e ignorerebbero quelli che pof< 
fono far guftare lo fpirito e il cuore* 

■* Se non veggiamo formarfi fra noi 
quelle nuove fpezie di bellezze , veg- 
gi amo però fovente parecchie produ- 
zioni, che fono per il Filìco dello fte£ 
fo genere; cioè razze di lofehi , di zop- 
pi; di gottofì , di tifici .* e per difgra- 
zia non v’ha duopo perla lor guari- 
gione d’ una lunga' ferie di generazio- 
ni. Ma la faggia natura, non ha va? 
Iute «he fi perpetuaflTero «eretti difètti 

eoi 
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col renderceli difguftofi.* le ^bellezze fo- 
no con più Scurezza ereditarie, la tàv 
glia, e la gamba che tanto ammiria- 
mo, fono l’opera di moke generazio- 
i ni, nel corfo delle quali furono con 
1 ogni ftudio formate. 

Un Re del Settentrione venne a ca- 
po di rendere poderofa e polita la fua 
nazione. Avea egli un gufto ecceflìvo 
per gli uomini d’alta ftatura e di beli’ 
afpetto.’ chiamavafi nel fuo regno da 
tutt’i paefi ’ la fortuna rendeva felici 
tutti quelli eh’ erano Itati dalla natura 
formati d’eccedente grandezza. Am- 
mirali al dì d’oggi un (ingoiar efem- 
pio della polfanza de’ Re. Quella na- 
zione fi dlftingue per le taglie più van- 
taggiofe, e per le figure più regolai!/ 
come diftinguerebbeli una forefta fra 
tutte le piante che la circondano, fe 
Tocchio .attento del padrone s’ appli- 
cale a coltivarvi degli alberi diritti e 
ben cerniti . La quercia e F olmo or- 
nati' di foglie più sverdì, diftendono i 
rami loro fino al i^ielo: l’aquila fola 
ne può toccare la vetta. If fuccelfore 
^ ài- quello Re abbellire oggidì la fore- 
fta d’ allori , di mirti e di fiorì . 

I Chiodi fi fono indotti a credere, 
che una delle maggiori bellezze delle 
demne, «Mfìfter doveflfe nell’ averpie- 

E 2 " .V ^ 
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di , fopra ‘-quali non fi poteffcro folle- 
nere. Quella nazione tanto inclinata a 
feguir in tutto le opinioni de’ Tuoi an- 
tenati , '-è giunta ad aver donne eoa 
piedi ridicoli . Ho veduto alcune pia- 
nelle Chinefi, nelle qual» le noftre don- 
ne non avrebbe? potuto farvi entrare 
che un dito del loro piede . Quella bel- 
lezza non è nuova. Pliaio, dopo Eu- 
doffio , parla d’ una- nazione dell’ Indie, 
Je di cui donne aveano il piede sì pic- 
ciolo, che venivano chiamate piedi di 
Struzzo (a ) . E’ vero eh’ egli aggiun- 
ge , -che gli nomini aveano il piede^ 
lungo un cubito; ma fi dee credere, 
che la picciolezza del piede delle don- 
ne abbia dato motivo d’ efaggerare fili- 
la grandezza di quello degli uomini-. 
Quella nazione ’farebbl ella fiata per av- 
ventura quella de’ Chinefi, poco allo- 
ra conofciuta? -Non fi dee per altro 
attribuire alla fófcà natura la picciolez- 
del piede delie <<hinefi ne’ primi 
tliApi della loro infanzia, fi tengono! 
lor. piedi compreffr p per impedir loro 
th crefiere Ma avvi grande appare»-: 


za.. 



(a) C. 'Ptttt. Natan fiijlor. IU>, JV 
€?4rjp. a. , •* 
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za , che le Chlnefi nafcano co» piedi 
più piccioli delle donne delle altre Da- 
zi oni . Quella, è un’ offervazioue curi®- 
1 fa da fare, e che merita l’ attenzione 
de’ viaggiatori . - , 

Bellezza fatale ,. defio di piacere , quai 
difordini non cagionate voi nel mon- 
do!- Non vi bada tormentar i noRfi 
cuori, che volete eziandio fov verri re 
tutto l’ordine di natura ...La. giovinet- 
ta Francefe che difpregia la .Chinefe, 
non la biafima che di credere di do- 
ver effer più bella facrifìcando la gra-~ 
zìa del portamento alla picciolezza del 
piede : .imperciocché finalmente non ri- 
trova la Chinefe ch’egli fia un pagar 
troppo caro qualche vezzo, tuttocchè 
i acquiftarlo dovette con la tortura > e 
e col dolore, tra Francefe fletta ha 
fino dall’infanzia il corpo ria chi ufo in 
un imbufta di balena, o anguftiato da 
1 una croce di tetro , che la incommock 
più che tutte k fafcie che comprimo* 

! no il piede delia Chinefe. La fua te* 
ftà guernita di papiglìotti la notte ; in 
1 luogo delia morbidezza de’ Tuoi capei* 

li , non ritrova per -appoggiarli che pun* 
li te di carta dura; eppur ella dorme 
tranquillamente, e fi ri pela fopra i 

1 fuoi vezzi . 

?■ ’ 

\ E j • • * 
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CAPITOLO IV. 

a 

e 

/ 

■> ' De' Negri- bianchi . 

I O porrei volentieri in dimenticanza, 
il fenomeno, che ho intraprefo di 
(piegare , ed amerei meglio occuparmi 
nel rifvegliamento d’iride, che parla- 
re del picciol moftro, di cui bifogna 
che ve ne racconti la ftoria. •" ' * 

Quelli è un garzone di 4. o 5. an- 
ni, che ha tutte le fattezze de’ negri, 
e la di cui bianchiflìma e fcolorita pel- 
le non fa che accrefcerne la bruttez- 
za (a) . La Tua teda è coperta d’ una 
lana bianca tendente al rodo . I Tuoi 
occhi .d’ un azzurro chiaro che Ombra- 
no offefi dalia luce del giorno. Le fue 
mani groffe e mal fatte raffomigliam* 
piuttosto alle zampe d’ un animale, che 
alle mani di un uomo - .tEgli è nato, 
per quanto $’ afltcura , di padre e ma- 
dre Africani , e neriffimi .. 

L’ Accademia delle fcienze di Pa- 
rigi fa menzione ( b ) d’ un fimil mo 

-ftro 


T " 1 


[a ] -F# condotto a Parigi V anno 

1744» t ■ 

(b) Storia dell' Accademia delle 
Sciente 1734. 
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ftro , nato a Surinam, di razza Afri* 

' cana . La madre Tua era nera , ed affi- 
orava eh’ era nero anche il padre . Lo 
! Storico dell’ Accademia (ómbra rivo- 
car in dubbio queft’ ultimo fatto , o 
piuttofto fembra perfuafo,che il padre 
, fotte un Negro- bianco .. Ma non ere- 
I do ciò neceffariov badava che quefto 

fanciullo a vette avuto qualche Negre- 
bianco fra i fuoi avoli ; e chi fa eh’ egli 
non fotti; il primo Negro-bianca della 
fila razza \ 

■ La Cotftetta dt V... che ha un ga- 
binetto ripieno delle curioGtà più isu- 
) ravigliofe della natura, ma il di cui 

fpiriro è molto maggiore , pottede il 
- maggiore ritratto d’ un negro di quella 
1 fpezie. Quantunque quello eh’ eglirap- • 

i preferita , eh* è attualmente in Ifpagna , 

. e che Milord M... mi . ditte d’aver 

I . 

veduto (la molto più avanzato in età 
! di quello che fi vede a Parigi , egli ha 
tnttavia lo detto colorito, gli detti os- 
chi , e la detta fifonomia * 

• Mi fu detto . per cofa certa eflervi 
al Senegai famiglie intiere di queda 
fpezie e che nelle famiglie negre non 
l era fenza efempio, nè tanto raro, il 
veder nafeere qualche Negro-bianco. 

L’ America e l’Africa non fono le 
v parti dei Mondo , che producano que- 
ll 4- ' de 
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di moftri , perchè ve ne fo 

'<^np ! s^hé tin Afia. Il Sig. du Mas , fog- 
'gétto àifreftapto diftinto perii Tuo me* 
rito, quanto per il pollo eh’ egli occu- «- 
pa nelle Indie Orientali , ma foprattut- 
to rifpettabiie per il fbro amore per la 
verità , ha veduto fra negri , parecchi 
^bianchi , la bianchezza de’ quali veniva 
: |rafme<Ta di padre in figliuolo. Egli fi 
« compiaciuto di foddisfare fu quella 
punto la curiofità mia. Confedera egli 
lìffatta bianchezza come una malattia 
della pelle (a) ; quell’ è , a. di lui pare- 
re, un’accidente, ma un accidente chi 
lì perpetua e fulTille per molte genera- 
zioni . > 

Io fui contento di ritrovar le idea 
d’un uomo così illuminato* conformi 
a quelle ch’io aveva fopra quelle fpe» 
zie di moftri. Imperciocché, o fia que- 
lla bianchezza una malattia, o qualfi- 
voglia altro accidente, ella farà Tem- 
pre una varietà ereditaria, che dura o 
lì cancella per qualche corfo di gene- 
razioni .. 

<u . ;<’> * ' _ Que- 

» 

(a) O piuttofto della Membrana Re - 
tìcolare , chi* è la parte della pelle , la 
di cut tinta forma il colore. d* negri . ( 


Digitized by Google 



F l £ !> C vf > . Wij-- 

» . 

/ 

v 

• Quefli cambiamenti di colori fon» - 
più frequenti negli animali , : che , negli 
uomini. Il color nero é tanto inerente 
a’ corvi ed a’ merli , quanto, a negri 
ma ho veduto tuttavia molte volte 
merli-, e corvi», bianchi e quefte '.va- 
rietà formerebbero, probabilmente tan- 
te fpezie , fe venitTero coltivate." Ho 
veduto in certi luoghi le galline tutte • 
bianche . La bianchezza della pelle 
congiunta d’ ordinario con la bianchez- 
za della penna , - fece anteporre quelle, 
galline alle altre,» e di generazione- in 
generazione - fi giunfe a non vederne 
nafcere che di, bianche 

E per altro* affai probabile, che la 
differenza dal bianco .al nero, tanto 
fenfibile agli occhi* noff ri , non fia gran * 
eofa per la natura , , Ogni leggiera, al- 
terazione alla pelle del cavallo più ne- 
ro , vi fa erefcere il pel bianco fenzl 
alcun pa (faggio per li colori di mezz Oi 
Se vi fofle bi fogno d’andar a cerca- 
re quel che fuccede nelle piante, per 
confermare il mio detto.; quei che le 
coltivano ci direbbero, che tutte quel- 
le fpezie di piante e d’ arboscelli a pen- 
nacchio che li ammirano ne’ noftri giar- 
dini, fono effetei della varietà divenu- 
‘ ^ ' E S . _ • • te 

" s / * s. 

• V * « 
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te ereditarie, e che s’efiinguono fe fi 
trafcura di coltivarle ( a ). * ’ 

. * f » > , »i • * 

. CAPITOLO V. 

t 

-/ ~ * .» 

* Saggiò di fpi&gazjone de' Fenomeni 
" precedenti;' 

P Er ifpiegàre al .preferite tutti que- 
lli Fenomeni, cioè la produzione 
delle varietà accidentali ; la fucceffione 
di quelle varierà d’una in l’altra ge- - 
aerazione, e finalmente la durevolez- 
za o la diftruzione delle fpezie : ecco 
quanto a mio giudizio fi dovrebbe fup- 
porre . Se quello eh’ io fono per dirvi 
non vi piace; pregovi almeno di non 
confiderarlo che come uno sforzo eh’ 
'io fo per foddisfarvU' Non mi lufinga 
darvi fpiegazioni compiute di Fenome- 
ni cotanto difficili ,* ma non farà si po- 
co per me, fe giugnerò a connetter 



(a) Vidi letta diu > & multe fpe « 

“ - Bota -labore 

' Degenerare tamenini vis human* 

*■ quot annis . t 

Maxima questue mana legeret : 

Virgil. Georg, iib. 2. ( 
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! quelli con; altri fenomeni da quali di- 
pendono 

Bifogna dunque confiderar comefat- 
' ti, i quali fembra 'che l’efperienza et 
coftrinf*» d r ammettere. 

r. Che il liquor feminate di ciafche - 
duna fpe^ie di' animali contiene una moU 
titudine innumerabile di parti proprie a 
formare con t a lor unione altri animali 
della medefima fpe^ie r , J 

- 2. Che nel liquor fe mi naie di elafe he* 
dun individuo , le parti proprie a fori 
mare le fattele fimili a quelle di que- 
fio individuo , fono quelle , che fono per 
ordinario in maggior numero , echehan • 
no maggior affinità, quantunque altre 
, ve ne fieno con fattele differenti - 

1 3— Quanto alla materia, di cui 
formar fi dovettero nel feme di ciafche- 
dun animale parti confimi li a quefio ani- 
male / farebb' ella una conghiettura mol- 
to' ardita , ma forfè non tanto fpoglia di 
veri funi gli anza , il penfare che ciafche- 
duna parte fomminiffiar dovefje r fuoi 
germi ► Chi fa che l’ efperienza dilucidar 
non potette un tal punto, fe fi provaf- 
fe a mutilare per lungo tempo alcuni 
1 animali di generazione in generazione.* 

vedrebbe nft forfè le parti recife dimi.* 
unite a poco a poco y e forfè eftinguer* 
là affatto r 

E # U - 
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• Le fuppofizioni precedenti fembrano 
neceflTafe ; e an-me£Te che fieno *una 
voJta , frmbra che fpiegar fi potrebbe- 
ro tuffi Fenomeni che abbiam veduti 
qui fopra . 

- Le parti analoghe a quelle del Pa- 
dre e della Madre , èffendo le più nu- 
merofe , e quelle che hanno maggiore 
affinità, farebber quelle che fi unireb- 
bero più d’ ordinario ; e formerebbero 
animali fimili a quelli, da’ quali fof- 
fero ufciti . • 

il cafo e la mancanza di fattezze di 
famiglia, formerebbero talvolta nuovi 
aggregati, e nafcer fi vedrebbero da’ 
genitori neri un figliuol bianco ; ofors? 
anche un nero da’ genitori bianchi , ben»* 
cbé quell’ ultimo 1 Fenomeno fia molto 
più raro dell’altro. 

io qui non parlo che di que’ nafci- 
menti Angolari , dove il figliuolo nato 
di Padre e Madre della medefima fpe- 
zie, aveffe fattezze diverfe dalle loro^ 
imperciocché quando avvi mefcolanza 
di fpezie, l’ efperienza c'infegna che 
partecipa il figliuolo dell’ una e deli* 
altra . 

* Quefle unioni ftraordinarie di parti, 
che non fono parti analoghe a quelle 
de’ genitori , fono veramente moftri per 
il profontuofo che fpiegar vuole tema- 

v , . - ra- 


Digitized by Google 


FISICA'. 109 

•V 

raviglie delia natura. Non fon cilena 
che bellezzze per il favio, che fi con- 
tenta d’ ammirarne lo fpettacolo 
Quefte produzioni non fono a prin- 
cipio che accidentali 1 le parti origina- 
rie degli antenati fono ancora le più. 
abbondanti i femi dopo alquante ge- 
nerazioni , o nella generazione fulfe- 
guente , la fpezie originaria ritornerà 
in vigore ; e il figliuolo in vece diraf- 
fòmigltace al Padre e alla Madre, raf- 
fomiglierà a’ più rimoti parenti [<*].. 
Per formare nuove fpezie di razze erte 
aveffero a perpetuarli , converrebbe pro- 
babilmente che quefte generazioni fof- 
fero più volte ripetuta,* converrebbe 
che le parti proprie a formar le fat- 
tizie originarie, men numerofe in ogni 
generazione, fi difperdefTèrO', o reftaf- 
ìero in si picciol numero, che vi foffe 
duopo d ! un nuovo accidente per. ripro- 
durre la fpezie originaria . 

Per altro quantunque io fupponga, 
che il fondo di tutte quefte varietà fi 


» » -, — 

• r. r . 

(a) Quefi' è quello che giornalmente 
fuccede nelle famiglie . Un figliuolo che 
non raffomjglia ne ai Padre , nè alla 
ItUdre^ raffomiglierà all’ */fvolo f - 
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ritrovi negli ftefli liquori feminali , no» 
efc udo però- 1’ influenza che -aver ne. 
pollo no il clima e gli alimenti - Sem- 
bra che il 1 calore della zona torrida fia 
più> proprio a fomentar le parti , che , 
rèndono nera la pelle , che quelle che 
fa rendono bianca/ nèfo fin dove giun- 
ger poteffe quella influenza di clima» 
e d’ alimenti ,, dogo lungo corfo di fe- 
coli * 

Sarebb’ ella ficuramente una cofà , che 
meriterebbe a dir vero l’attenzione de* 
Filofofi , il provare ,fe certe fingolari- 
tà artifiziali degli animali ,, paffaffero , 
dopo molte generazioni , agir animali 
che da quelli nafceflfero. Se le code o 
ie orecchie tagliate di generazioni in 
generazione, s’ andaffero diminuendo» 

© fe reftaffero alla, fine interamente di* 
{trutte. r ' _ " ■ : 

Ciò' che v’ha di ficuro fi è', che tut- 
te le varietà che caratterizzar potreb- 
bero le nuove fpezie- d’animali' e di 
{piante, tendono ad eftinguerfi :. quelli 
fono errori dì natura,, ne’ qual ideila non 
perfevera che con T arte o col gover- 
no . Le fue produzioni tendono tempre 
a riaffumere ia fuperiorità loro - 
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C A P I T O L O VI. 

Ejfer cofa più rara , che nafcano fi- 

• ■ gliuoli neri da genitori bianchi y 
t che figliuoli bianchi da genitori 

- neri . Che ì primi Padri 
del genere umano furonp 

• bianchi r Difficoltà fo- 

pra -T origine dd ne- . 

• , ; * grt levata - - 

A quefti repentini' nafcimenti di 
prole bianca* nel feno di .popoli 
potrebbe!*. forfè concludere , che 

il bianca fia (fata il colore primitivo, 
degli uomini;, e che il nero non fia 
«he una varietà divenuta ereditaria do- 
■pò il cordò di molti fecoli, ma. che 
afon abbia interamente dift rutto, il co* 
lor bianco, che tende Tempre a ricom- 
parire . Imperciocché non fi vede facce- 
dere il Fenomeno oppofto,- nèveggonfi 
nafcere da genitori bianchi figliuoli neri « 

• ." Io; fo che (i è pretefo, che «un tal 

prodigio fia nato in Francia ; mi egli 
è talmente deftituito di prove (ufficien- 
ti , che non fi può crederlo con ragio- 
ne- Il guffo.di tutti gli: uomini per il 
■maravighofo, dee Tempre render fof* 
Xpertt i prodigi, quando non fono con 
prove invincibili dimoftrati . Nafce un 
figliuolo con qualche deformità , le don- 
ne che lo ricevono oc fanno fubito un 
-• i or- 
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orribil moftro: fe la fua pelle è pi ir 
bruna dell’ ordinario , egli è un negrt>. 

Ma tutti quei che videro nafcere fi- 
gliuoli negri 1 , fanno' per efperienza » , < 

eh’ eglino non nafeano- negri / e che 
ne’ primi tempi di lor vita, fi durereb- 
be fatica a éiftinguerli dagli altri fan- 
ciulli. Quando dunque io . una famigli» 
bianca nafctffe un figliuoi' nero , fareb- 
be per lungo tempo incerto, che foffe 
tale : non penferebbefi fubito ad- occul- 
tarlo, e non potrebbefi-, involarlo, al- 
meno ne’ primi mefi della di lui efi- 
ftenza, alla notorietà pubblica, nè na- 
feondere in progreffo cofa foffe di venu- 
to di lui / foprattutto feti figliuolo ap- 
parcenefife. a genitori di " confiderazione ► 

Ma il negro che nafeeffe fra il popolo» 
una volta ch’egli aveffe ■ affuoca tutta 
-la fua^nerezza , non potrebbero , nè vor- 
rebbero i fuoi genitori tenerlo occulto s 
farebbe quello un prodigio, che la cu.- 
riofità del pubblico renderebbe loro. af- 
fai vantaggiofo/ e la maggior, parte del 
•popolo avrebbe .piò caro un figliuoi ne- 
ro , che un figliuoi bianco ► 

Ora fe nafeeffero' qualche volta 
fatti prodigi , la probabilità che nafeer 
poteffero pitittofto fra il popolo, che t 

fra’ grandi , farebbe immenfa ; e in . re- 

dazione della moltitudine e del popolo.» 

P« ( 

- \ 

i 

- \ 
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per un fanciullo negro ’d* un gran Si* 
gnore, converrebbe che nafceffero mille 
figliuoli neri fra il popolo . E come mai 
quefti fatti potrebbero effere ignorati* 
come potrebbero ciTer dabbiofi? 

-Se nafcono figliuoli bianchi fra i po- 
poli neri ; fe quefti Fenomeni non fo- 
no si rari fra i popoli poco numero!! 
dell’Africa e dell’America; quanto più 
fpefifo non dovrebbero nafcere figliuoli 
neri fra gl’ innumerabili popoli dell’ Eu- 
ropa j fe producetesi facilmente la natu- 
ra l’ uno e f altro di quefti accidenti ? 
E fe noi abbia m notizia di quefti Fe» 

• nomeni , che fuccedono ini paefi tanto 
rimoti T cerne s’ignorerebbero quelli, 

, che accadete? fra noi ? . ' . • . 

, Sembrami dunque ad evidenza dimo- 
ftraro , che fe nafcono negri da genito- 
ri bianchi, quefti nafcimenti fono ia- 
^conaparabiiiaente più rasi di quelli de’ 

. figliuoli bianchi da genitori neri . 

Quefro forfè ballerebbe per far pen* 
fare , che il bianco fote ftato il colore 
de’ primi uomini ; e che il color nero 
-dìa divenuto per qualche accidente un 
color ereditario alle gran famiglie che 

• ab itane fotto la zona torrida ; fra le 
quali -tuttavia il color primitivo non 
è così perfettamente.canceilato , che non 
S vegga talvolta ricomparire. 

Que- 
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do; quelle razze di Giganti e di nani, 
•fi faranno in cotefti Paefi ftabilite , o 
' per la convenienza de’ climi i , o piut- 
tofto., perchè nel tempo, in cui co- 
r minciavano a comparire,, faranno fiate 
cacciate nelle fuddette regioni dagli al- 
tri uomini, che temuto avranno quelli 
Coìoffi, o difpregiati quelli Pigmei. 

Per quanti Giganti Nani e Negri 
fieno nati fra gli altri uomini \ la fu- 
pcrbia r o il timore armata avranno 
contro di loro- la maggior parte del 
genere umano ; e la fpezie più nume- 
rofa avrà relegato quelle razze deformi 
ne’ climi meno abitati, della terra» t 
Nani fi faran ritirati verfo il Pòlo ar- 
tico ; i Giganti faranno andati ad abi- 
tare le terre di Magellan i Negri avrai» 
popolata la Zona torrida» 

CAPITOLO ULTIMO.. 

+ * 

» • 

-Con chi fio ne di^uefi' Opera : Dubbie Qj^U 

jiiani -» 

I O non mi lulìngo , che f abbozzo di fi- 
ftemada me propofto per ifpiegare la 
formazione degli animali , piacer debba a 
tutto il Mondo; non ne fono io ftelfo mol- 
to contento r nè lo approvo che a mifura 
del fuo inerito. lo non ho fatto altro che 
propor dubbj e conghietture. Per ifcoprir 
qualche cofafopra una materia cotanto 
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ofcura ,, ecco alcune quiftioni , che fi do- 
vrebbero prima rifoi vere , e che probabil- 
mente non fi rifoJ veraano giammai . 

Quell' ìjhnto degli , Animali , che fa loro 
ricercare ci è- che loro conviene , e fuggire riè 
che ter nuoce , non appartisn egli alle più 
p/cciole parti ; delle quali l ' animale è fot- 
matof Qiiefic ri fhnto , benché di f per fa nelle 
parti de' jemi , emen forte in ciafc bedano-. 
C c* n . tun ° ? animale , non è rgli tuttavia 
juffaente per formare le unioni neceffarie 
jvaquejìe partii poiché vediamo che negli 
ammali \ compiutamente formati , fa egli 
movere le lor membra * Imperciocché quan* 

**** a < * tce $' e » c ^ e moti e fe gititi vengo* 

ng da una meccanica intelligente : quando 
/[Mero tutti [piegati col me^go delle ten- 
i- °j f In rii uff amenti cagionati a mufee* 

li dall affluenza , o dall ' ajfen^a degli fpU 
riti , o del fangne , converrebbe femore far 
mtvrno-au moto flejfio degli J piriti e del fari* 
gue , cbe obbedì [ce alla volontà. Efe la vo- 
lontà non è vera cagione di quefii moti , ma • 
Jemphcemeute cauj a occa fonale , non fi po- 
trebbe penfiare , che l'ijlinto poteffe effer una 
cauja fomrgliante de moti o delle unioni 
delle pie c tele parti della materia l oche in 
vtrtu. di qualche armonia preflabìlita 

qucjìt moti fojfero fiempre df accordo con 
la- volontà. 
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Quefio ì flint* è egli fparfo , a guifa dello. 
J'pirito d ' una Repubblica , in tutte le parti 
che formar debbono il corpo ; 0 non apparti e 
negli , come in uno Stato Monarchico^cbe a 
qualcherparte indivifibile ; 

In tal >éafo , quefia parte non farebb ’ ella 
tiò che cenjìituifce propriamento /’ effettua. 
dtlV animale ? nel mentre che le altre non 
che inviluppi t o tante fpe^ie di ve- 

li r. ■ 

Qyejìa parte non Jcpravyìverebb' ella 
alia morte ? £ fciolta da tutte le altre , non 
potrebb' ella con fervare inalterabilmente l ' 
cffenya ( ita ? fcmpre di fpofla a produrre ut? 
animale , 0 per dir meglio a ricomparir ri * 
Defitta di nuovo corpo ? dopo effere fiata di - 
Jperfa per Ì aria , 0 nell' acqua , nafcofla. 
nelle foglie delle piante r e nella carne degli 
/ anima li , con laverebbe fi eliti nel fem&d&l* 
£ animale , che riprodur doveffeì 

■ . IV. ;• . - ? 

v Quefla parte non potrebb ' ella riprodurre 
giammai che un animale della medeftma 
Jpe%ie ? Opredur non ne potrebbe tutte le' 
fresie pofftbili , conia fola diyer.fità delle 
combinazioni delle parti , alte quali ella 
s' ttniff* stì (a) J TA» 

{§) KJorremms tncriar ; multa/fUe pars ine i 
A'fTitabit libkinam, Mor t £l,Qarm,lib,llL 
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